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NALI DURANTE IL SUO STATO GRAVE (disegno di Edoardo Matania), 


La malattia di Francesco Crispi. — LA LETTURA DEL GIOL 


IL NEMBO. 


Apparvero nel cielo sonnolento 
Subite nubi che, addensate in groppi 
Lividi, simularono galoppi 
Fughe selvaggio di un immenso armento. 


S'oscurò l’aria, un soffio violento 
Investì scosse strepitoso i pioppi; 
E la pioggia scrosciò fra lampi e scoppi 
Secchi di tuono e vortici di vento. 


Or tutto brilla: chè fugati i densi 
uvoli, suottando Ja detersa 
Veraura, il sole sfolgora vivace. 


Così talor sugli assopiti sensi 
Un improvviso turbine imperversa, 
Quindi lasciando una raggiante pace. 


Grugliasco. 
ANCESCO PASTONCHI 


CORRIERE. 


Nulla di più penoso della lotta di Francesco 
Crispi contro la morte, La stessa lotta d'un altro 
vecchio gagliardo, Giuseppe Verdi. La fibra del 
Orispi si potrebbe rassomigliare ai cerri di quel- 
l'Albania donde vennero in Sicilia i suoi padri 
quale combattività tenace anche agli estremi!.. 
Egli era nato alla lotta, La sua vita fu tutta una 
lotta; perciò ebbe nemici spietati e ammiratori; 
suscitò odii e suscitò amori ferventi; e ora egli 
passa all'ultimo riposo sollevando nuove esalta. 
zioni e amari ricordi. La storia parlerà più tardi. 
Essa non potrà disgiungere il nome del Crispi da 
quello doloroso di Adua, ma dirà ch'egli amava 
l'Italia con passione, ch'ei la voleva grande, for- 
tissima nel mondo... Ma qui non dobbiamo par- 
lare di lui. Chiniamo la fronto dinanzi a una 
gran forza che scompare. 


Un'altra mesta fino è quella di Vittoria, del- 
l' “imperatrice Federico ,, donna che anelava di 
regnare a lungo sul trono del Vittorioso del '70, è 
che, invece, dopo aver solo brevemente e con tri- 
stezza regnato accanto a Federico III moribondo, 
cadde nell'ombra. Furono tre mesi di regno, di 
regno malinconico, e tredici anni di rimpianto. 
Nel castello di Friedrichshof, dopo sofferenze sop.- 
portate con calma eroica, Federico spirava nel 15 
giugn® 1888, è lunedì sera anche la vedova di lui 
chiudeva in quel castello gli occhi all'ultima pace, 
In quel castello, ell’aveva assistito gli estremi 
giorni del caro marito sposato per amore: lo 
aveva assistito come la più Mmilo dolle infor 
miere; e il morente ora intenerito di quelle pre- 
stazioni affettuosissime. Quello fu un punto spien- 
dente nel suo alto spirito di donna, ma non il 
solo. Pensò subito, dopo la morte, di onorare la 
memoria di Federico III col narrarne le virtà, Il 
libro Federico III, pubblicato in Inghilterra col 
nome di Rennell Road, fu scritto, si può dire, sotto 
la dettatura della vedova Vittoria, la qualo aveva 
bisogno di consolarsi anche d’ altre amarez 
Alla Corte di Berlino, non l'’amavano quell’ “ in- 
glese, che aveva tendenze decise 0 troppo attive 
di politicante. Bismarck ne era irritato, e seppo 
crearle ben presto intorno un anello di ghiaccio, 
© la isolò. Ma anch'egli doveva essere isolato, li- 
cenziato persino, dal figlio dell'imperatrice. Quale 
punizione! 

Il libro su Federico III è monotono, è soritto 
come uno seolaro di quarta classe ginnasiale può 
serivere un racconto; ma spuntano qua e là ri- 
cordi vari è curiosi, che l’ imperatrice Federico 
evoca intorno al povero caro marito. E poichè 
Oggi appunto, un'altra sovrana, l’ex-imperatrice 
di Francia volge alla tomba, è opportuno riforire 
ciò che Eugenia scriveva in una sua lettera sullo 
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sposo di Vittoria, allorchè questi - 
andò a Purigi a visitare Napo- 

levuo IU, alloru nello zenit del 
potere. 

Le Prince (scrive l'imperatrice Euge- 
nia) le Prince est grand et bien fait, 
d'une téte plus grand que l'Empereur; 
vif, blond, avec une légère moustache 
rousse, un Allemand comme les déerit 
Tacite, chevaleresque dans ses manières, 
et ayant quelque chose d'Hamlet. Son 
aide de camp, un certain général Moltke, 
parle peu, et pourtant ce n'est pas un 
réveur; toujours attentif, il force l'atten- 
tion, et il surprend par les remarques 
les plus frappantes. Ces: Allemands sont 
une race imposante. Louis prétend que 
| c'est la race de l'avenir; mais nous n'en 
| sommes pas encore arrivés là. 

Questa lettora, dimenticata ora 
sicuramente dall’ inferma Euge- 
nia, fu inserita dall’ imperatrice 
ora estinta nel libro intorno a Fe 
derico III; ed è ben curiosa per 
ritratto di quel certo Moltke 0s- 
servatore taciturno, per la profe 
zia dell’imperatore Napoleone III, 
per le illusioni d'Eugenia. Quin- 
dici anni dopo, quel certo Moltke 
rovesciava come valanghe stermi- 
natrici gli eserciti tedeschi sulla 
Francia; quel giovane principe 
biondo assisteva alla gloriosa pro- 
clamazione dell'Impero tedesco 
nella sala degli specchi a Ver- 
sailles; ma pur troppo, in una 
delle notti di Versailles, ei rice- 
veva con un bacio fugace una 
malattia spaventevole, che nelle 
ebbrezze dei trionfi militari, nella 
concitazione degli eventi, male 
curò, è che più tardi, gli salì lenta 
alla gola soffocandolo.... Intima e 
dolorosa istoria, che, nel 1888, 
fu raccontata sottovoce, e i cui 
particolari farebbero credere a 
una vendetta francese, che forse 
non ebbe luogo. 

L’imperatrice Federico lasciò 
soritto nella prefazione sua al li- 
bro Federico III un pensiero, che, 
mentre rivela una grande verità, 
mostra la delicatezza di chi fu 
nobile sposa d'un nobile sovrano, 
degno amico d' Umberto 

Coloro, che appartengono alle classi 
inferiori (ella scrive) ai quali sono ne- 
gati i vantaggi concessi di ricchi e ciò 
che si chiamano le buone cose di que- 
ato mondo, s' immaginano spesso che 
il loro fardello è il più pesante a por- 
tare, e che soltanto essi hanno per destino la lotta, il 
dolore e le lagrime, Essi muterebbero forse d'idee quando 
questa storia (dell'imperatore Federico III) parlasse loro di 
sofferenze sopportate con tanta pazienza. 

Vittoria nutriva simpatia per l' Italia. Ricor- 
dava con piacere lo slancio col quale Federico Il 
fu sempre salutato sulla nostra terra. E ricor- 
dava gli illustri italiani, amici personali dell’au- 
gusto marito: Marco Minghetti, il conte Robi. 
lant, e Giovanni Morelli, il critico d’arte inno- 
vatore. 


* 

Pietà per la fine dell'imperatrice Federico, e 
vivo cordoglio per la finé del Crispi prova la più 
gloriosa artista che l’Italia abbia avuto sulle scene 
drammatiche: la marchesa Adelaide Ristori del 
Grillo ch'ebbi l'onore di visitare or ora nella 
palazzina di Villa Marya sul Lago di Como, sulla 
riva boscosa Uli Blevio così ricca di memorie della 
principessî Belgiojoso, di Giuditta Pasta, del Bel- 
lini, di Marìa Rattazzi. Anzi, villa Marya era della 
Rattazzi, 6 passò in proprietà della gentil con- 
sorte del cato amico nostro marchese Luigi Ca- 
pranica; il gentiluomo patriota, il romanziere 
della scuola storica di Massimo d’Azeglio, e le 
cui Donne di Nerone (non ricordate da nessuno 
fra i mille che scrissero sul Nerone di Arrigo 
Boito) vengono ora tradotte in francese dal Didier. 
Adelaide Ristori è un esempio meraviglioso 


di vitalità. Se il passo non è più sollecito, se 
quella magnifica, ritta persona, che due gene- 
razioni hanno ammirata sulle scene, ora è al- 
quanto curvata, — fulgido per compenso è ancora 
lo sguardo ceruleo, che mi ricorda quello di Vit- 
torio Alfieri dipinto dal Fabre nella Galleria 


degli Uffizi a Firenze. Il volto conserva i nobi- 


L’IxreratRICE FEDERICO, 


(n. a Londra il ar nov. 1840; m. nel castello di Friedrichshof, il 5 agosto). 


lissimì lineamenti, che contribuivano tanto al- 
l’effetto delle parti regali da lei un giorno. s0- 
stenute, interpretando i grandi capolavori che 
le attrici italiane, anche eminenti, oggi non af- 
frontano. La voce è sicura e limpida; limpida 
come la bella intelligenza d'artista, famigliare coi 
sublimi pensieri dei drammaturghi, interpretati 
da leiin tanti anni di plausi. La sua memoria, 
poi, è assolutamentéè portentosa. Tutto ricorda. 
Ogni particolare caratteristico di eventi e di per- 
sonaggi è presente a quella mente vivida, e sa 
narrarlo con quel semplice accento di gran dama 
che ne rende più eletta ancora la personalità 
gloriosa e veneranda. 

Sulle nostre attrici moderne, ella espresse 
simpatia e benevolenza; sulle principali, fece os- 
servazioni assai giuste. Intorno ad Eleonora Duse, 
della quale ammira il talento (specialmente nella 
Femme de Claude), disse un pensiero profondo, 
che non udii da alcuno dei critici. 

Fra i tanti nomi evocati, Adelaide Ristori, ri- 
cordò il suo amico e sostenitore nelle famose 
lotte colla Rachel: Ernesto Legouvé. I due ami 
sì serivono ancora. L’anno scorso, a Parigi, mi 
feci premura di cercare del più vecchio amico 
d'Italia (amico almeno nel periodo di Daniele 
Manin), ma inutilmente. Egli era uscito a fare 
la sua passeggiata mattutina a cavallo: a no- 
vantaquattr’ anni | 

L'ultima volta che vidi sulle scene Adelaide 
Ristori fu nel 1877 al teatro Dal Verme di Mi- 


I PIÙ FINI LIQUORI 


sono per universale 
‘consentimento,quelli 
della Casa BUTON 

di Bologna, 
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IL castELLO DI FRIEDRICHSHOP DOVE MORÌ L'ImrpRATRICE FepeRICO, 


lano in una tragedia dell’udinese Antonio Som- 
ma: Cassandra, Ricordo ancora com' ella ince- 
deva maestosa, regale; come si mostrava inspi 
rata in quella parte di 

Pitonessa dalle fulve chiome. 


E sento ancora quella sua voce musicale, pene. 
trantissima, Due sole voci ebbero fascini assolu- 
tamente irresistibili: la voce di Adelaide Ristori 
8 la voce di Garibaldi. La voce d’oro di Sarah 
Bernhardt, pur così incantevole, non arrivò mai 
alle vibrazioni della tragica udinese e dell’ eroe 
dei due mondi. Adesso, poi, la voce d'oro della ce- 
lebre attrice parigina non è più d’oro... Peccato! 
+... 0 suoni 
Melanconici e cari! O dolci e piante 
Rive dello Scamandro, a cui quel metro 
Chiama l'addolorata anima mia, 
È a voi che torno alfin! Io ti respiro 
O divo etere mio!.., Come sel bella 
O mia convalle.... e che profumi spandi 
Da’ tuoi roseti! Ecco, risalgo ancora 
1 meandri dell’Ida: il Sol rosseggia 
Al corimbo inaccesso, e lo saluta 
Degli augelli la voce! lo ti riveggo, 
O sacro bosco, i cui recessi allegra 
La cornamusa..., e dell’antico cedro 
Sotto la chioma, alle tue fonti alfine 
Spengo la sete dell’ esilio. 
Di chi sono questi versi? Sono appunto della 
Cassandra del Somma: versi romantici, e perciò 
in disaccordo col soggetto classico per eccellenza, 
ma dolcissimi come una melodia, Essi erano reci- 
tati dalla Ristori con certe inflessioni di voci da 
rapire, con una réverie quale solo Adelina Patti 
sapeva spiegare nella scena del sonnambulismo 
di Amina. Cassandra, la profetessa non creduta, 
saliva in quel momento di visione in visione; ella 
vedeva, nella mente profetica, Paride e venti re 
ch’empievano di navi l’ Ellesponto, miranti alla 
distruzione di Troja. E cedi, ella diceva a Pa- 
ride, cedi Elena, 
O forsennato, rendila, chè morte 
Spirano i baci di costeil... 
E qui Adelaide Ristori spiegava un accento quasi 
disperato. > 
Giuseppe Verdi, in una delle sue bello lettere 
inedite a un'amica, esprimeva su Adelaide Ri- 
stori un’ ammirazione ch’ egli accordava ben di 
rado. Facendo un confronto fra la Ristori e la Ra- 
chel, egli che Ja Ristori recita col cuore, è 
che la Rachel « in luogo del cuore ha un pezzo 
di sughero ,. 


* 


La sera era scesa sul lago di Como; e da un 
cielo di perla trasparente si profilavano oscuri i 
monti, come dorsi di “dromedari ,, avrebbe 
detto ancora Emilio Praga. L'onda non aveva le 
tempeste delle sere ava si spianava placida è 
susurrante. E Adelaide Ristori, seduta sulla sua 
poltrona di vimini, e avvolta nel suo scialle, là 
sul terrazzino della villa Marya, recitò a mezza 
voce una parte del canto divino della Francesca 
da Rimini di Dante. i‘ 

Poi il discorso ricadde su Francesco Crispi, 


ANESONE TRIDUO Saga BRESCIA 


sulla lotta titanica ch'egli sosteneva colla morte, 
e Adelaide Ristori mi raccontò di lui un aned- 
doto, ignorato forse dai biografi del patriota; 
Quando l' Orsini tramava d’ uccidere Napo- 
leone LIL, Francesco Orispi si trovava a Parigi 
colla moglie. I due conjugi desideravano viva- 
mente d’assistero alla serata di gala, che doveva 
aver luogo il 14 gennajo del 1858 all'Opéra; ma 
la loro borsa modesta non permetteva loro il 
compimento del desiderio, Perciò si astennero a 
malincuore; non vollero essere nemmeno fra co- 
loro, i quali stavano a contemplare lo spettacolo 
del rrozze di Corte che arrivavano al teatro. 
All'arrivo dell’imperatore, scoppiarono le bombe 
dell’Orsini, cariche di fulminato di mercurio, Vi 
furono otto morti e più di centocinquanta fori 
L'Orsini aveva per compagni nella congiura tre 


italiani : Carlo de Rudio, di Belluno; Antonio Go- 
mez, di Napoli; Andrea Pieri 
francese: Francois Simon di 


sini e il Pieri, com'è noto, furono decapitati. Ora, 
se Francesco Orispi si fosse trovato nel teatro, 
non l'avrebbero accusato di complicità nella con- 
giura ? î se si fosse trovato fra gli spettatori 
dell'arrivo delle carrozze imperiali non sarebbe 
probabilmente rimasto morto o ferito ? Francesco 
Urispi benediceva la sua povertà d'allora come 
una fortuna, 

Però la po) 
come mazziniano. 


. 

A proposito di artisti tragici 0 di grand'arte, 
Antonio Fogazzaro ha raccolto ora l’idea di fare 
del Teatro Olimpico della sua Vicenza un tea 
tro di rappresentazioni tragiche. L'idea non è di 
oggi nè di jeri. Gustavo Modena, ammiratore di 
quel teatro, architettonica creazione del Palladio, 
ne’ suoi intervalli — veramente rari — di fiducia 
nell’arte, desiderava di recitarvi una serie di tra- 
gedie. Nulla di più adatto che quell’antico teatro 
dalle greche gradinate, dall'orchestra sprofondata 
sotto il livello della sala, come volle poi Wag- 
ner pel suo teatro di Bayreuth. Nel 1847, l’Acca- 
demia vicentina volle festeggiare il Congresso dei 
dotti, riunito a Venezia, riaprendo il Teatro Olim- 
pico, scritturandovi Gustavo Modena perchè vi 
rappresentasse l'Edipo re di Sofocle col compenso 
di tremila lire, come narra Leopoldo Pullè nel 
suo interessante librò Penna e Ma il Mo. 
dena, dopo poche battute magnifiche, ecco, non 
ha più forza nella voce: quella voce si abbassa, 
si vela, non s'ode più; 6 ln tragedia, nella quale 
nesto Rossi, allora giovanetto, sosteneva Ja 
parte d’uî nunzio, va a rotoli, mutilata per scene 
intiere. Le tremila lire diventano (e per grazia!) 
mille. Un disastro, insomma. La folla, venuta da 
tutte le parti del Veneto per l'avvenimento, non 
sa capacitarsene. E Gustavo Modena perde al- 
lora, e per sempre, la voglia del teatro greco, 

Quest'anno, uno dei nostri attori, Gustavo Sal- 
vini, figlio di Tommaso, volle ripetere al Teatro 
Olimpico la prova, recitandovi appunto l’Edipo 
re di Sofocle, L'effetio fu bellissimo; e fu per 
questo che si pose di nuovo in campo l’idea di 
iustavo Modena. 

Intanto, Gabriele d' Annunzio, che pur egli, 


anni fa, vagheggiava un teatro greco, — ma in- 
torno all’azzurra conca del lago d'Albano — ha 
finita la sua tragedia Francesca da Rimini, svolta 
in tutt'altro modo (s'intende) che quella ideale 
del Pellico. Egli si attenne alla storia, che ha 
tanta poesia, 


. 
M'aocorgo che questo Corriere è quasi tutto 
pieno di ricordi retrospettivi.... Egli è che il pas- 
sato è più interessante del presente. Che cosa ci 
ha portato, infatti, la posta di questi ultimi gior: 
ni?... Leone Wollemborg se n'è andato co’ suoi 
castelli finanziarii; l'on. Zanardelli fe' la caccia 
all'on, Carcano pei monti elvetici perchè accet- 
tasso il portafogli delle finanze; l'on. Guido Bac- 
celli è diventato ministro per l'agricoltura perchè 
nessuno meglio di lui le; lo Georgiche; gli scio. 
peri agricoli in Lombardia diventano sfoghi sel- 
vaggi: a Saronno dànno fuoco ai pagliai, ai co- 
voni; a Carate di Brianza, tagliano le piante di 
granoturco; a Canegrate di Legnano, abbattono 
le porte, rompono vetri, imposte, tagliano piante, 
minacciano di morte gli agenti tremebondi 
Terremoto in Terra di Lavoro; calori infernali 
nelle Puglie e in Sicilia.... Le sette piaghe d'E- 


| gitto, insomma, temperate coll’apparizione della 


ia lo sfrattò lo stesso da Parigi, | 


madonna a Viterbo. 

Ma che non lo sappia, per carità, il ministro 
della marina francese! Monsieur Lanessan, chiu: 
dendo il Congresso della Lega dell’insegnamento 
n Caen, sostenne che, anche senza Madonne e 
senza Dio, il mondo gira lo stesso; disse che la 
morale può sussistere anche senza la religione; © 
citò l'esempio delle api e delle formiche, che vi- 
vono in buona armonia senza conoscere Iddio. 

E senza conoscere l'eloquenza di Lanessan! 


Gigi. 


S. M. L'IMPERATRIC 


Della morte di questa sovrana che fu consorte al no- 
bile Federico Ill di Germania, parliamo nel Corriere, 
dove intercaliamo ll ritratto dell’ estinta e il castello di 
Friedrichuhof ove spirò, Questo castello presso Cronberr, 
venne chiamato con quel nome da Federico Ill. L'agonia 
dell'imperatrice Federico fu lunga e straziante. In un mo- 
mento di lucidità di mente, la moribonda ordinò che si 
chiudemero le cancellate del castello. * Il mondo — ella 
disse — non deve sapere quant'io soffro: non voglio es- 
ser compianta!, Ella spirò alle 6 18 pom, del 5 agosto. 

Vittoria Adelaide Maria-Luisa, sorella maggiore del 
re Edoardo VII d'Inghilterra, era nata nel palazzo di 
Buckingham a Londra il ar novembre 1840, principessa 
d'Inghilterra, d'Irlanda, ecc. Ella era andata sposa a Fe- 
derico Guglielmo principe di Prussia e di poi, per breve 
tempo, imperatore di Germania e re di Prussia col titolo 
di Federico III, ll 25 gennajo 1856. 

Morto questi, dopo crudeli sofferenze, il 15 giugno 1888, 
la madre dell'attuale imperatore Guglielmo Il ebbe il ti» 
tolo di Imperatrice e Regina Federico, 

Da tempo giaceva inferima nei Castello di Friedrichshof, 
dove, appena assunto al trono, era stato a visitarla Edoar- 
do VII temendosi sin d'allora della vita di lei; e questa 
vi è trascinata sia qui in una lunga agonia, ch'ebbe fine 
con una morte straziante, 


FEDERICO. 


DURANTE LA MALATTIA DI CRIS 


Chiamiamo l'attenzione sul disegno che rappresenta il mo- 


| mento in cui Crispi, seduto, accasciato dalle sofferenze su 


una poltrona, ascolta la lettura d'un giornale, Il forte ve- 
gliardo, la cuì mente aveva fino ajeri vivezze giovanili, voleva 
conoscere i fatti del giorno. Il suo udito era ancora perfetto, 
e accoglieva ogni voce, persino ogni sfumatura delle voci. 
Un nostro artista potè penetrare dove l'infermo giaceva 
sulla poltrona nella bella stanza principesca, dai grandi 
arazzi nella Villa Lina a Napoli. Fu da quel posto che 
Crispi, non ostante gli abbattimenti della malattia ineso- 
rabile, dettò il 29 luglio, anniversario dell'assassinio del 
suo venerato e grande amico Umberto I i telegrammi al 
Re, alla Regina Margherita e al sindaco di Roma; tele- 
grammi ai quali tutta la stampa europea in questi giorni 
ha accennato. Fu là ch'egli ricevette il svo amico d'in- 
fanzia, Duca della Verdura, venuto per salutarlo l’ultima 
volta, Appena egli poteva muovere le braccia: l'unica per- 
sona a cui, con grande sforzo di energia, riuscì a stendere 
la mano, fu appunto il duca della Verdura, che entrò in preda 
« profonda emozione, sì che a stento frenava il pianto. 

L'on. Crispi fissò a lungo il suo vecchio amico, indi 
gli tese la mano che il duca strinse parecchie volte e 
baciò. — Gli astanti piangevano. — Il duca della Ver- 
dura uscì, e scoppiò in un dirotto pianto, Appena uscito 
il duca della Verdura, l'on. Crispi balbettò alcune parole, 
fra le quali si potè distinguere solo questa: Palermo! Evi- 
dentemente il suo pensiero, nel rivedere l'amico d'infanzia, 
dovette trasportarlo alla sua cara città, all'amore che 
sempre le ha portato, ai suoi ideali divgiovinezza; e gli 
dovettero sorridere i ricordi più lieti della sug vita po- 
litica, delle lotte sostenute, delle battaglie vinte. Era già 
partito il duca della Verdura quando Crispi rivoltosi agli 
astanti chiese nuovamente di lui. 
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IL MUSEO GRECO-ROMANO DI ALESSANDRIA D'EGITTO. 


Alessandria d'Egitto, che dall'antico splondore 


politico e scientifico e 
morciale nel medio ovo era tanto 
varsi, all'inizio del secolo decors 


stato di semplice bor- 
gta, 


è divenuta, com'è 
sotto la dinastia di 
Ali, una delle 
e più ricche 
ttà dell'oriente, Il mare 
copriva quello che 
ora è la splendida Piazza 
dei Consoli, opera insi- 
gne dell’ architetto ita- 
fiano Mancini, è stato a 
poco a poco respinto nel 
vecchio porto dei Lagidi; 
e nuovi quartieri, ca 

menti grandiosi, ampie 


vie, botteghe lussuose, 
callà, teatri, ferrovio, 
trams, luco elettrica, il 
movimento febbrile di 
una popolazione operosa, 
avida di piaceri e di ric- 
chezze danno l’offetto di 
una città al tutto moder: 
namente ovolutasi ochia 
nonostante il Ca 
Suez, ad un sem 
pre più grande avvenire. 
tanto 
i archeologi 
: strida 6 
versavano fiumi di la- 
grime: nel rimestaro il 
suolo per le nuove vio 
© lo nuove costruzioni, 
nell'affunnamento della 


Ma in mez 
pr 


sperare 


tavano al 


Ila importanza sua com- 


duta da tro. 
, ridotta allo 


modernità, nessuno 0 quasi si curava di racco- 


glio 


di notare le traccie degli antichi 


mpi, 


sicchè diventava sempre più difficile, per non 


dire impossibile rifare il piano, 


almeno sulla 


carta, della famosa scde dei Tolomei, le cui bello 


vie tagliate ad angolo retto, dalla Porta del Sole 
a quella della Luna, erano fianchoggiate dai più 
ll’ antichità 


superbi edifici che i viaggiatori 
avessero potuto ammirare. Infatti chi sa dire di 


li toro solare (Api) di Adriano 


preciso dov'erano la tomba di Alessandro, il 
Museo, la Biblioteca, il palazzo doi Re, il Cesareo, 
la dogana, tutti insomma i monumenti insigni 
che ornavano quel centro del sapere antico? Gli 


archeologi se la disputano ancora 6 a malgrado de- | 


Figurine di Adra, 
IL MUSEO GrEcO-RomANO DI ALESSANDRIA D'EGITTO (fotografie del signor Thiersa). 


gli studi di Mahmud el Je 
sandria antica per la Vie de ( 


ki che ricercò l’Ales- 
lésar di Napoleo- 


ne III, del dott. Nerutzos Bey, del Lombroso, del 
dott. Botti, molti e molti punti riescono oscuri. 


fondata 


desto conni 
suo seno le for: 


dal 


Solo per la tanto cercata 
tomba di Alessandro gli 
archeoli sì sono messi 
d’accori 


: essa dev'essere 
sotto la Moschea di hebi 
Daniel, una delle più 
antiche e rispettate del- 
l'Egitto Musulmano. Fin- 
chè quella non si può 
toccare, hanno 

loro! 

Speriamo che la Com 
missione tedesca , 
mandata apposta da Be 
lino per illuminare c 
indefettibile sapienza 
germanica la quistione, 
chiarirla, invece 
che ingarbugliarla, come 
è compito di altre com 
missioni. 

Fu dopo 1 incendio 
arubista del 1882 e la sus 
seguente ricostruzione 
della città, che si fece più 
pungente il desiderio di 
ritrovare l’antico piano 
di Dinocrate e che i la- 
menti dell’inerzia citta- 
din ni sette 


ragione 


ora 


lla 


possa 


salirono 


In quel tempo, a crea- 
re un efficace movimento 
intellettuale in A 
dria, sorgeva la Rivista 

nostro, tanto operoso quanto mo- 
zionale Luigi Biagini : raccoglieva nel 
ovani e vive della città ed 


SSan- 


acquistò subito importanza. Anche oggi, che è 
morta dopo cinque anni di vita brillante, le bi- 
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IL Musto Gieco-RomAxo DI ALESSANDRIA D’ EGITTO (fotografie E. Lauro di Cairo). 


blioteche di Germania ne cercano i fascicoli, Nella 
‘Rivista, adunque, il dott. Botti professore dello no- 
stre scuole, ed altri, combatterono alacremente per 
la salvezza delle memorie cittadine, ed osservando 
che molti frammenti si trovavano ancora sparsi 
le vie della città, altri nelle raccolte di colle- 

ti e molte doveano scoprirsi nel sot- 

uularono la proposta concreta di cor- 

lierle e conservarle sistematicamente. 

società di lettura formatasi allora e 

da un uomo Vivo od attivo quale 

signor Cookson Console-giudice inglese e, 

che più monta, ua di mezzi, foce sua 
proposta e, messasi all’o) con calore 6 po- 
pa otte: sia Govi Dial Municipio, dalla 
antichità di Cairo, che un Museo 
greco-romane potesse crearsi in 

al lavoro di ricerca, di scavi, 

i posto il dott. Botti. 


di 
in 


attività fenomenale che lo distingue, 
e colla comj derivata da forti studii, 
breve un nucleo di Museo in un ap- 
tamento preso dal Municipio in affitto in via 
i, Ciò avveniva nel 1892, 
Ma la ne era data e l'amor Nonno 5 l'on 
lio lessandrini eccitati, e poichè i con- 
a id CI È 


‘opera 


ini sono pronti e generosi, le 
offerte abbondarono al punto che si 


kotis nel 1895, della 
nel 1896, oltre che schia- 
fia, diedero 


Bereni 

. Ora îl Museo conta più di 20000 pezzi fra cui 
il bellissimo Ercole all'entrata, opera ellenica 
di inde pregio; il torso del Gabbari, una testa 
di Alessandro, il famoso Zoro (Api) ‘Adriano sco- 
dal Botti attorno alla Colonna di Pompeo, 
monete, centinaja di col contenenti fram» 
menti di Callimaco e di Omero, sentenze di Pre- 
fotti romani, diarii, registri di banca ed infine 
una testa di Cleopatra e le figurine di Hadra 
sulle da voglio richiamare l'attenzione delle 

CAI lettrici, 
leopatra, il cuì nome vive nella tradizione 
del mondo orientale ancora con certa forza, non 
si hanno decumenti plastici: solo alcune monete 
no dànno il profilo, profilo che manca di grazia 
e non dle al tipo irresistibile ed all’affasci. 
nante bell di cui la leggenda rivestì le fat- 
tezze di quella miserabile donna. L'anno decorso 
fu rintracciata una testa in marmo: lo circo- 
ansi în cui fu provata eierano assoluta- 
mente si potesse trattare della celebre regina ed 
il dott. Botti ne dubita; ma 33 confrontiamo la 
medaglia ed il profilo della testa ogni dubbio 
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svanisce. Or bene, quale delusione! La faccia di 
una serva viziosa! Ecco tutto quello che mise a 
soqquadro il mondo! Fronte bassa, naso alquanto 
ronunciato ma senza l’arco gentile che lo tras- 
forma in bellezza, narici staccate, bocca sottile 6 
maligna! Dove risiedeva la potenza sua? Forse 
nella bellezza del corpo, nelle grazie voluttuose 
della mossa, probabilmente nella voce affasci- 
nante e nell'impero degli occhi. Ed a quest’ul- 
timo credo ancor più, hò nella testa di cui 
discorro, gli occhi sono martellati.... forse a po- 
stuma vendetta della loro potenza! È 

Il pudore scientifico dell'amico Botti non mi 
n di fotografare la testa discussa, epperò 
dovete accontentarvi del poco chiaro ritratto che 
vi mando, È 

Le figurine di Hadra sono la bellezza gentile 
del Museo. Una trentina, alte circa 30 centimetri, 
in terracotta dipinta, trovata dal dott. Botti nelle 
tombe di Hadra nel 1899, Rappresentano delle 
dame alessandrine, forse le Gorga e lo Prascinoa 
messe in scena da Teocrito, abbigliate di tutto 

unto della tunica © dell'imazio, di quella seta 

ina e trasparente che era una specialità del 
tempo, Le acconciature del capo sono varie e 
curiose è gli atteggiamenti diversi. Ma il tutto 
sompro di una leggiadria e di una freschezza 
ammirabili, A_vederle passa per la mente quella 
società femminile alessandrina, celebre per la 
bellezza, la vivacità, la passione dei pinceri che 
è tanto vantata dagli scrittori e le cui qualità si 
sono tramandate, attraverso i secoli, alla società 
odierna bella, elegante, appassionata. Quanti so- 
gni dinanzi a quelle dolci immagini! 

Ma torniamo a terra e finiamo colle più vive 
felicitazioni al dott. Botti, che dirigendo e con- 
cretando questo Istituto della città che lo ospita, 
onora altamente il nome italiano. 

F. BoxoLAa. 


Conversazioni d'un solitario. 


Ho abbandonato la società, non per colpevole 
iniannie: ma per amore della natura, per go- 
dere negli ultimi giorni della vita le ombre de- 
gli alberi piantati in gioventù, e nell'età virile, 
quando reduce dalla Francia e dall’ Inghilterra 
avevo impressi nella mente i parchi e i giardini 
di Londra © Parigi, quei verdi paesaggi dove il 
silenzio, la pace, i profumi sono deliziosi, in- 
cantevoli, e voleva imitarli. 

Avevo sempre amato anche la buona società, 
le conversazioni degli uomini colti, e delle donne 
gentili, avevo vissuto con giovani briosi, con 
artisti innamorati del bello, entusiasti dell’arte, e 
caldi d'amor patrio nei tempi delle aspirazioni e 
delle speranze dell’ Italia e della libertà. Allora 
la politica ci univa tutti in un solo pensiero, 
ma dopo il trionfo dell’indipendenza e della 
unità, i diversi partiti ci divisero, e dispersero 
la società in opposte fazioni, Ciò mì spinse alla 
solitudine, e mi fece prediligere Ja campagna 
alle agitazioni cittadine. 

Ma ho sempre sentito egualmente il bisogno 
di conversare colla gente ammodo, ricordandomi 
le abitudini di Parigi e Milano, le due città pre- 
dilette, dove ho passato i più bei giorni della 
vita. La più elegante solitudine mi farebbe spa- 
vento se non potessi popolarla di immagini vi- 
venti, di spiriti eletti, che rompono il silenzio 
dei campi col linguaggio della vita, e della verità. 


* 

I libri sono la società naturale dei solitari, 
purchè scelta e piacevole. Con questa società ho 
Vissuto nella vecchiaja, escludendo i dottrinari, 
i papagalli, i pedanti, i nojosi, i ciarloni, gli 
strambi, i sonniferi. Fino dalla prima gioventù 
ho cominciato a raccogliere dei libri, di tutte 
lo epoche, di tutti î paesi, circondandomi così 
d’una società di morti, che mi compensassero 
dei viventi, che ho abbandovati. 

Le mie conversazioni della età avanzata co- 
minciarono cogli epistolari, specialmente con 
quelli che non furono scritti per essere stampati, 
ove trovai uomini e donne sinceri, senza pretese 
letterarie, pieni di rivelazioni aperte, di idee 
sane, senza pregiudizi, senza riguardi di mani- 
festare î loro pensieri. 

Dai più antichi ai più recenti ne lessi delle 
centinaja, dagli entusiasti agli ingenui, di tutti 
i colori da Gino Capponi a Doudan, da Man- 
zoni a Giusti, da Voltaire a Rousseau, da Flau- 
bert a la Sand, da Guerrazzi ad Azeglio, dalla 
Du Deffend alla Lespinasse, da Chesterfield a 
Turghenief e agli altri esiliati. 


Le questioni del giorno agitate dai giornali 
mi spingono talvolta alla scelta d’ altri uomini 
e d'altri tempi. E così ritornando con Sienkie- 
viez e Arrigo Boito ai tempi di Nerone, alla de- 
cadenza degli antichi romani, alle origini del 
Cristianesimo, ho riveduto la Storia Naturale di 
Plinio il vecchio, ho riletto l’epistolario del ni- 
pote, e cogli occhi della mente li ho riveduti 


«sul lago di Como, nell’ombrosa Pliniana, dove 


si riposavano della vita di Roma, e dal fasto 
della corte dei sovrani, loro amici, Quell’ epoca 
memorabile trascina le sue conseguenze fino ai 
nostri giorni. 


* 

Morto il crudele e dispotico Domiziano, gli 
successero Nerva e Trajano, principi umani. Ri- 
tornava la libertà del pensiero e della parola, e 
i cuori si aprivano a liete speranze. Plinio prode 
soldato e ardito marinajo, studiava la natura e 
gli uomini nelle ore perdute. 

Egli deplorava i disastri della guerra, e van- 
tava i benefizi della pace, Certo colla sua scien 
non poteva credere agli Dei pagani, ma Ji ri 
spettava, e ripeteva sovente che “la religione è 
la base della vita ,. Attribuiva alla debolezza 
umana la ricerca dell'immagine e della forma 
di Dio ,. Studioso dei Greci, deplorava l’abban- 
dono dello studio delle meteore, tanto coltivato 
dagli antichi, trascurato dai romani “ per delle 
passioni egoiste e cupide ,. 

Egli sarebbe dunque soddisfatto della tendenza 
dei nostri giorni, per lo studio delle mateore, e 
pei nuovi Consorzi dei cannoni grangdinifughi, 
scoperta popolare, convalidata dalla esperienza, 
e contrariata soltanto da alcuni professori di 
fisica, credenti nella scienza vecchia, I romani si 
burlavano di Plinio, perchè l'ammiraglio, gene- 
rale dell'esercito, scendeva a studiare la natura, 
si occupava dei semplici, osservava gli animali, 
tutte ricerche che sembravano frivole e indegne 
d’un grande personaggio. 

Plinio ha il sentimento della grande: è delle 
miserie umane, e delle vicissitudini relative, Egli 
mostra l’ uomo, il solo degli animali che nasce 
nudo sulla terra. Segnalando la sua entrata nel 
mondo colle lagrime, e che ignora il riso fino 
al quarantesimo giorno. E descrifa, questo pa- 
drone della terra, debole, infelice, sempre in 
lotta, fino nei lampi del piacere, sempre pronto 
a pentirsi della vita. 

E come gli piace d’indicare” fe contraddizioni 
della natura e della società. /Cesaré, egli lo con- 
sidera il primo dei mortali, ma uno dei più fu- 
nesti, perchè con cinquanta battaglie gloriose 
ha fatto uccidere più d’un milione d’ uomini, 
Silla il solo uomo che si dichiarava felice, morì 
d’un’orribile malattia, e volle essere cremato per 
timore che il suo cadavere fosse dissepolto, come 
egli ayeva fatto del cadavere di Mario. E questa 
fu l’ultima preoccupazione dell’ # uomo felice ,. 
Celebrò il genio di Cicerone, chiamandolo “la 
fiaccola delle lettere, il padre della patriaT,. Poi 
ricordò che il figlio del grande oratore, fu un 
famoso ubbriacone ; che si vantava di bere in 
una sola volta delle immense misure di vino, 

Studiosissimo d’ogni materia, assiduo e attento 
osservatore_d’ogni fenomeno, morì in osserva- 
zione sotto la cenere del Vesuvio che distrusse 
Pompei. 

Quando comparve la nuvola che precedette 
l'eruzione, Plinio che comandava la flotta a Mi. 
seno, scese prontamente in una barca, per ac- 
correre a studiare quella nuova forma, e offerse 
al nipote, che era con lui, di accompagi lo. 
Questi per sua buona fortuna preferì di rima- 
nere a studiare, e sì salvò dal disastro. 

Il nipote aveva 18 anni, era studi pregiu- 
dicato, d'animo umano. Tutti conc no le sue 
lettere, nelle quali raccontò Ja perdita dello zio, 
all'amico Tacito; da esse si rileva il candore della 
sua anima, e la gentilezza del suo ingegno. 


* 

Plinio il giovane, l’amico di Trajano e di Ta- 
cito nacque nel primo secolo dell’ &ra volgare, 
quando il colmo della depravazione romana si 
opponeva alla originaria umiltà del cristiane- 
simo. Fu nominato proconsole in Bitinia quando 
le leggi severe condannavano alla morte l’apo- 
stasia deì pagani. 

L'elegante magistrato osservava con pietà, le 
povere schiave e gl’infelici accusati che doveva 
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condannare, eli trovava colpevoli soltanto d’* una 
superstizione esagerata, perchè adoravano Cristo, 
6 lo credevano Dio! , Il loro culto consisteva nel 
cibarsi in comune di semplici cibi, obbligandosi 
a non rubare, a non commettere adulteri, e al. 
tri misfatti. 

Scriveva a Trajano che “il contagio della 
nuova setta cristiana non aveva soltanto infette 
le città, ma si dilatava nelle ville e nelle cam- 
pagne ,. Precisamente come un Pretore dei no- 
stri giorni scriverebbe al Ministero parlando del 
Socialismo. L'imperatore gli rispondeva di evi- 
tare le inchieste, e di non punire che gli ac- 
cusati convinti ed ostinati. 

Gli uomini superiori, quantunque convinti 
della falsità degli dei pagani, detestavano Ja 
nuova setta sovversiva, tendente a capovolge 
le loro abitudini predilette, e ad abolire tutti i 


piaceri e le soavità della vita. Avevano ribrezzo | 


dei luridi cristiani che avevano soppresso il ba- 


gno, e della miseria colle sue piaghe. Ai signori | 


dei palazzi le povere stamberghe mettevano or- 
rore, come rifugi delle colpe. 


* 
Le idee umane di Plinio il giovane, le abitu- 


dini sociali, la pietà degli animi miti, l'orrore 
delle persecuzioni mandarono avanti la nuova 
religione degli apostoli, spinsero alla emancipa- 
zione degli schiavi, dischiusero il campo al van. 
pio 1 martiri di Nerone, l'umanità di Nerva e 

rajano, fecero morire il languente paganesimo, 
e divisero la società in due partiti cristiani ; gli 
scettici e gli ortodossi che invasero il mondo, 
Da un lato la logica indipendente, dall'altro la 
fede cieca ed ingenua apparecchiarono il terreno, 
e lo divisero fra i credenti e gli increduli. 

Finite le persecuzioni antiche cominciarono le 
nuove, la libertà del pensiero, e Ja voce della 
verità furono soppresse. Nel medioevo gli incre- 
duli restarono in silenzio per vivere in pace, per 
evitare i sospetti, le accuse, i processi, la tor- 
ture, le prigioni, e la morte sul rogo, minac- 
ciate dai dominanti, che volevano infliggere il 
paradiso per forza. 

L'Inghilterra e la Germania si emanciparono 
in parte dal nuovo culto, l’Italia si consolò col 
ritorno del lusso, Roma rialzò i nuovi palazzi, 
ridusse gli antichi tempi al nuovo uso. Torna- 
rono in moda l'oro, la porpora, i flabelli, î t: 
riboli, Je processioni e le feste, dove i buoni cri- 
stiani non si dimenticavano mai di onorare l’an- 
tico Dio Bacco, rimesso in onore, col resto, Il 
mondo seguì il nuovo indirizzo copiando l'antico. 
Tanto gli uomini sono in fondo sempre eguali 
a sè stessi, 


® 


Dopo diciassette secoli di vita cristiana Gian- | 


giacomo Rousseau volle dire francamente la sua 
opinione in proposito. Pareva che la civiltà pro- 
gredita avesse fatto cessare le persecuzioni agli 
opponenti, e che la nuova filosofia permettesse 
di ragionare. Ò $ 

Egli scrisse l’Emilio e il Vicario Savojardo 
dove intendeva dimostrare come dovrebbe es- 
sere la vera religione. Viveva tranquillamente 
filosofando nel suo eremitaggio di teri; 
sotto la protezione del Principe de' Conti e del 
Maresciallo di Luxembourg; quando 1°8 giu- 
gno 1762 fu amichevolmente avvertito che era 
minacciato d'un voto del Parlamento che lo po- 
teva mandare alla Bastiglia, per la pubblicazione 
dei due volumi, 

Dovette fuggire dal suo asilo, durante la notte, 
e abbandonare immediatamente la Francia. 

Un secolo dopo, e precisamente nel settembre 
del 1863, Ernesto Renan pubblicò la Vita di 
Gesù Cristo, dove cogli studi locali, e le in- 
chieste della storia, coi modi più soavi e gentili, 
era chiaramente negata la divinità di Gesù Cristo. 

Un giornale di Parigi, di quel tempo, osser- 
vava: “ Renan vive tranquillo, e fa i bagni di 
mare in Bretagna, colla sua famiglia, e vede 
l'immenso successo del suo libro, diffuso e di- 
scusso liberamente, in tutto il mondo. , 3 

Ecco un vero progresso della civiltà , acqui- 
stato lentamente a proposito “ della supersti- 
zione esagerata , di Plinio. E i nuovi sacerdoti 
si vantano della durata del loro culto; ma. Ma 
che cosa sono diciotto secoli di esistenza davanti 
la vita del mondo!... A. CACCIANIGA. 


WEHRHEIM-T 


a 
\ai 


Gius. Fumagalli, vice-presidente. 
IL 


Venezia è passata, în questi giorni, di festa in festa. È | 
la classica regata dei gondolini è stata preceduta da una 
regata di discorsi... al Congresso bibliografico, Questo Con. 
gresso (il V) era atteso con molta curiosità, ma anche con 
terrore, Poichè anche a Venezia, nella città ricchissima di 
libri e documenti, fiorì }l tipo dell'antico bibliofilo, polve- 
roso più delle sue carte, sporco più delle pergamene su- 
dice, raggomitolato come un documento antico accartoc= 
ciato, e nojoso più del lecito, 

Un congresso di simil gente spaventava fra il brio della 


Piero Barbèra. 


stagione balneare fiorente, fra la frequenza elegante all'E- 
sposizione, fra la brillante vita cittadina. Un solo affida- 
mento si sveva: quello che a presidente della Società Bi- 
bliografica Italiana era Pompeo Moimenti, il quale si man- 
tiene brioso anche nell'erudizione a dispetto di tanti che 
apprezzan solo l’arida esattezza notarile, 

Le fosche previsioni si dissiparono. E così avvenne che 
giovedì, 25 luglio, nella sala della Libreria Vecchia (una 
delle più belle sale del mondo, che Jacopo Sansovino ideb 
e costruì e adornarono, consigliati da Tiziano, Il Vittoria 
con la stecca, col pennello potente e immaginoso Andrea 
Veronese, il Tintoretto), in quella atorica 
a folla di signore assistette, confusa ai 
bibliografi, all'inaugurazione del congresso. E questo fu 
animato da un discorso del Molmenti che rievocò le an- 
tiche glorie veneziane. Poi parlò l'on. Luigi Rava, che del 
Congresso fu eletto presidente. 


CONGRESSO BIBLIOGRAFICO 


Giuseppe Salvo di Pietraganzili. 


DI VENEZIA. 


Alberto Lumbroso. 


P. Molmenti, presidente della Società Bibliografica. 
(Schizzi dal vero di A. Milest.} 
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PREPARATIVI PER LA PARTENZA (disegno di Arnaldo Ferraguti). 


LA PESCA NELL'ADRIATICO. 


Napoli. — Inaugurazione DEL Cirpo < 


segn: 
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Il Congresso cominciò quindi i suoi lavori. Il premio Um- 
berto I, per le migliori Biblioteche Popolari d'Italia fu 
assegnato alla Popolare Circolante di Borgo San Donnino, 
alla Frankliniana di Roma, e alla Popolare Circolante Pi- 
stojese, Pes tre giorni, i lavori del Congresso durarono atti- 
Viminii nu temi d'indole tecnica, sull'ordinamento, l'incre» 
mento, e la conservazione delle Biblioteche, e sugli studi 
bibliografici che hanno così grande importanza nella enorme 
produzione libraria contemporanea. Ma non sì parlò punto 
d'una compiuta biografia del Risorgimento italiano, ch'è 
assai desiderata. 

lì congresso sì chiuse con discorsi e con una gita alle 
isole (rovinata dalla pioggia), uno spettacolo pirotecnico, 
con un ricevimento palazzo Albrizzi, il solo che con- 
nervi intatto il fascino elegante e artistico del 1700. 

Il pittore Alessandro Milesì ci manda i ritratti schiz 
mati, direbbe il Giusti, con due tratti alla brava d'alcuni 
congressisti ; fra cui l'editore-scrittore Piero Barbèra della 
gelebre ditta di Firenze, G. Fumagalli, Alberto Lumbroso, 
Guido Biagi. Vi era al Congresso anche Paolo Lioy, del quale 
uscirà ben presto a Milano un nuovo libro istruttivo e 


=—______________-—; 


La IV Esposizione Internazionale d'Arte 
A VENEZIA. 

Anxax Baron: Gitana, — Jl Romanso, — Per Armand 
Berton Je résultat est pen de chose, l'itude est font, poichè 
Îl suo ideale è uom pas de parvenir, mais bien d'avancer, 
È in queste sue parole si riassume tutto il fervore in: 
tenso di atudio © di lavoro che 
vita d'a: 


onde il padre 
alla pittura, E 


Joxquix Sorotta v Basripa: Vecchio vastigliano, — La 
bellissima figura del Wecchio castigliano del Sorolla è de- 
gna di Velasquez. Il pittore di Valenza ha destato 
Mirazione ia tutte le mostre veneziane; a Parigi, 


‘anno 
passato, per la sua Colazione in barca © per i suoi. Rachitici 
#1 mare lo fecero giudicare uno dei più poderosi pittori dei 


nostri giorni, La Spagna gli ha conferito in questi giorni 

medaglià d'oro. A_ Venezia, col Prcchio cast 

gliamo sono esposte le deliziose tele Caleta ad Alicante e 

eli, che venne riprodotto pure nelle pagine 

splendida edizione testè uscita percura della 

Casa Treves: Venezia ela IV Esposizione intermazionale d'arte. 
La 


i 


disegno dì A. Ferraguti, — 
‘le belle signore bagnanti delle api 


Î 
j 


gie adriatiche wWwedranno più volte, in queste etimo, 
la acena peschereccia che il nostro Ferraguti ha disegante 
dal vero. Sono i preparativi per la partenza deì pesca- 
tori nelle loro. barche, È un momento di faccende; è un 
portar reti sulla prora, un preparar ceste, corde... Tutti 
parlano ad alta voce. Si chiamano, si eccitano al lavoro 
D peo so Fervet opus?... Sarà abbondante la pesca ? 


che ta povera gente spera, e chiede a Dio colla 
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NOTERELLE LETTERARIE. 


LETTERATURA ITALIANA MODERNA. 1 manuali Hoepli 
sono arrivati a oltre 700. Un bel numero! Tanto più che 
i di famosi, come quelli dell * Ingegnere 
Elettricista , dell' illustre G, Colombo. 
L'ultimo arrivato è il mauuale di Letteratura italiana mo- 
derna è contemporanea del prof. Vittorio Ferrari, che, 
ci duole il dirlo, non è riuscito bene, perchè troppo diffuso 
in alcune parti, troppo monco în altre, e con numerose 
inesattezze ed errori. Non è reso bene, secondo noi, il ca- 
rattere delle varie fasi della letteratura; non ne sono 
precisate bene le tendenze, È omesso il Guerzoni al quale 
dubbiamo due forti vite di Garibaldi e di Nino Bixio; è 
omesso Raffaele Mariano storico delle religioni, l'Ellero, e 
Carlo Bini, quale primo autore (in Italia) che merita 

nome di umorista, nel senso inglese della parola, per il 
suo Manoscritto d'un prigioniero. È dimenticato Giovanni 
Morelli, critico d'arte assolutamente innovatore, ed è chia- 
mato critico musicale Arrigo Boito, ch'è invece redentore 
del libretto d'opera, dall'autore definita la Cenerentola della 


| drammatica, laddove vanta, oltre il Metastasio, uno Scribet.. 


Sul Bonghi, che aveva una prosa propria e che lasciò 
orma se non altro colla traduzione di Platone, si legge 
un cennino quasi sprezzante (pag. 264). Come mai si può 
scrivere che “Giacomo Zanella fu l'ultimo dei seguaci 
dell'Aleardi?, Egli, quasi coetaneo all'Aleardi, non ha 
rassomiglianza col cantore dei Sette soldati. Lo Zanella 
deriva da Orazio, dai classici nostri, dal Mascheroni (L'in- 
vito a Lesbia) e dai poeti inglesi, specialmente dall'ame- 
ricano Longfellow, Non fu il Mazzini (pag. 254) a insegnarci 
a atudiar Dante, L'egregio professore sa che il rinnovel- 
lamento del culto di Dante comincia nel secolo XVIII con 
are Gozzi (Difesa di Dante) © poscia ebbe impulso 
nientemeno che dai Foscolo, dal quale il Mazzini lettera» 
riamente discendeva. È erroneo giudizio: * Giuseppe Re- 
vere miglior prosatore che poeta. , Tutto l'opposto!... Le 
aue prose, nella quale pur troviamo esempi di umorismo 
efficace, non si leggono con facilità; restano, invece, su- 
perbamente belli, alcuni suol sonetti. Egli, col Prati, (ve- 
dine il sonetto a Giorgio Byron, ecc.) fu il rigeneratore 
del sonetto. — Giovanni Meli è considerato anche dal 
prof. Ferrari specialmente come poeta anacreontico, In- 
vece è forte come poeta filosofico, spinoziano. Si leggano i 
suoi poemi in dialetto siciliano; segnatamente Don Chi- 
scotti e Sanciu Pansa, poema eroicomico!... Il maggior 
poeta vernacolo veneziano non è Francesco Gritti, che 
imitò, anzi qualche volta parafrasò e persino tradusse Je 
favole francesi del Florian, come fu dimostrato in un 
volume di poesie veneziane edite dal Barbèra, Il princi- 
pale poeta vernacolo veneziano è il Buratti; e il signor 
Ferrari non sa che questi sl alzò, in qualche momento 
storico, a poeta civile? Vegga il brindisi alla mensa del 
prefetto Galvagna ? Carlo Porta non era nato *da fami» 
glia di mediocre nobiltà, , Di nessuna nobiltà! Egli stesso 
lo disse, in un sonetto notissimo, d'essere senza manch nn 
atrase d'on Don. Ritornando ai viventi, Giovanni Verga 
non cominciò sulle scene coll'/n portineria, bensì (e chi 
non lo sa?) con Cavalleria rusticana, rappresentata a To- 
rino dalla Duse; e fu un avvenimento. L'/u portineria non 
ebbe fortuna... Vi è poi un quadro sinottico degli scrit- 
tori viventi, dove non si distinguono nè gli scrittori di viaggi, 
nè di memorie, nè i biografi, nè i conferenzieri, nuovo 
portato letterario del giorno. Altro vorremmo dire, ma l'e- 
gregio professore in una nuova edizione correggerà tutto, 
con pazienza. 

IL PRIMO SANGUE CRISTIANO; 11 celebre conferenziere, 
predicatore © scrittore barnabita Giovanni Semerìa 
ha composto questo libro (Roma, Pustet) con “ spirito, 
egli dice, di fede e di critico ,. Oggi, che le origini del 
Cristianesimo sono studiate più che mai; oggi che tutto 
quanto riguarda le prime persecuzioni cristiane e i suoi 
persecutori allacciano l'attenzione del pubblico colto, un 
libro come questo è ricercato, tanto più che gli ammira- 
torì e le ammiratrici del geniale soldato di Cristo soro 
legione. Egli appartiene alla schiera di coloro che non 
critica. A noî pare 


Ne 
Trajano, il 
i bisogna cercarli; ma, se 
bisogna punirli; se si ricredono, vanno 
perdonati , ; e il libro segue il programma, Il sunto che 
il Semeria fa dell'Apocalisse, il più oscuro dei libri sim- 
bolici, è una meraviglia di chiarezza. Egli pensa che l'A- 
pocalisse sia stata scritta dopo Ja persecuzione neroniana. 
Veramente, nel Renan v'ha lo stesso pensiero, e non so 
perchè ìl Semeria non citi anche în questo punto 


deferiti e convinti 


La * bestia scarlatta , è Nerone. A ogni modo, è un bel 
lissimo capitolo, come l'altro che segue: Gl'im 
buoni € persecutori, Il barnabita è uno spirito moderno, 
e, come affronta Je questioni moderne, così conosce tutta 
Ja letteratura moderna. Certi suoi incisi su libri del giorno, 
accrescono sapore alla sua prosa. Citiamo (alla pag. 348) 
le parole del Semeria contro il farisaismo dei falsi cri- 
stiani d'oggi, che pregano e non operano il bene. Esse 
si possono definire la morale del libro, e hanno per so- 
stegno nientemeno che un apostolo: San Giacomo. 


GARE DI NUOTO A MILANO E A ROMA. 


Nelle bollenti caldaje di Milano e di Roma si pensa a 
tutt'î possibili refrigerii , unendoli al divertimento. Così, 
abbiamo avuto a Milano due serie di gare di nuoto: quelle 
della Società Nettuno , e quelle della società che reca il 
nome virgiliano di Rari Nantes. Tutt'e due le serie si svol- 
sero domenica scorsa, Quelle della Verturo all'antico bagno 
di Diana, e opportunamente, perchè le due mitologiche 
deità si trovarono così sposate in bell’accordo; e quelle 
della Rari Nantes sul Naviglio Grande. Riuscirono interes- 
santissime le prime e le seconde. La Rari Nantes offriva 
una bella coppa d'argento, precisamente per la gara di 
campionato, Si dovevano percorrere 7500 metri. Concor- 
sero numerosi nuotatori, davanti a gran publ 
assisteva con curiosità alle regate di tante br 
scolose, che fendevano le acque. Giunse primo il signor Bar- 
delli în 1,26,35". 

Anche nel fresco recinto del bagno di Diana, che data 
dal principio del secolo scorso, il pubblico spettatore era 
numeroso. Interessante fu la * Gara trasporto indumen- 
tale ,. Questa espressione simbolica voleva dire... che si 
trattava d'un salvataggio simulato, E fu primo il signor Ga- 
limberti, 

A Roma, nel gran padre Tebro, le belle gare di nuoto 
meriterebbero un nuovo canto di Domenico Gnolt. Il si- 
gnor Paolo Lucchesi , ott 
gentilmente tutta ‘una serie, v di sue 
istantanee, che colgono salti e rapidi movimenti di nuo- 
nel Tevere; salto dal trampolino, giravolta eseguita 
dal nuotatore; tuffo a capo fitto nell’onde, e per- 
sino nuotatori sul velocipede.... nel Tevere ; una curiosità ! 
Sono bei corpi umani fortissimi, che sembrano statue an- 
tiche di bronzo da museo. E poì diremo che la razza Ja- 
tina deperisce!.., 
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EMORATIVO 


La brigata granatieri celebrò il 19 luglio scorso l'an- 
niversario della battaglia dell'Assietta, che fu, e 
rimane, gloria dell'esercito piemontese. La commemora. 
zione venne celebrata sulla Testa dell’Assietta (m. 2566) 
e riuscì numerosa. Mai si trovarono tanti granatieri a 
celebrare sullo storico colle il glorioso avvenimento. La 
brigata granatieri è erede delle tradizioni degli antichi 
Granatieri-Guardie ; e sa mantenerle. La commemorazione 
fu molto apprezzata da tutte le autorità militari. S. M. il 
Re espresse il suo compiacimento, inviando uno speciale 
telegramma al colonnello cav. Nuti del 1° granatieri che 
era a capo della rappresentanza, 

Crederemmo superfluo descrivere al nostri lettori la bat- 
taglia dell'Assietta. Basteranno a ogni modo i cenni che 
riceviamo dall’Assietta e che dobbiamo alla penna del te- 
nente Mario Santagostino del 1° granatieri : 

* 

Allorquando, nel 1747, i Gallo-Ispani decisero di va 
care il Monginevra, e per le valli della Dora e del Chi. 
sone colpire il Piemonte nella sua Capitale, Carlo Ema- 
nuele III aveva già fatto occupare dal conte di Bricherasio 
con pochi battaglioni le alture del Gran Serin e dell'As- 
sietta poste tra i forti di Exilles e di Fenestrelle, 

Il 14 luglio il cav. di Bellisle vali» 
cava il Monginevra con 50 battaglioni, 

5 squadroni e 13 pezzi d'artiglio 
e con rapide marcie, moveva ad 
incontrare gli Austro-Piemontesi sulle 
loro posizioni. Avuto sentore, il Bri- 
cherasio, dell'entità delle forze nemi- 
che, e non avendo alcuna probabi 

di vedere aumentate le proprie, diede 
ordine di'rafforzare le posizioni cc- 
cupate con trinceramenti ; ciò che fu 
fatto in pochi giorni. Collocò quindi 
dietro ad essi i tredici battaglioni 
di cui disponeva (9 di Piemontesi e 
4 di Austriaci) rafforzando maggior- 
mente le posizioni del Gran Serin e 
dell’Assietta, che ne costituivano i 
due punti più importanti. 

Il 1° battaglione delle Guardie al 
comando del tenente colonnello con- 
te di San Sebastiano fu posto alla 
testa dell Assietta; e ciò perchè 
il reggimento delle Guardie aveva 
su gli altri il diritto del posto d'o- 
nore sul campo di battaglia, ossia 
del posto ove maggiore era il peri- 
colo; ed ivi appunto sì supponeva 
che più violento sarebbe avvenuto 
l’attacco, e così fu. 

Il giorno 19 si venne a battaglia. 

Due colonne Franco-Spagnole (quel- 
la del Mailly e quella dell'Arnault) a 
taccano le posizioni del piano dell'As- 
sietta l'una, della Testa dell'Assietta 
l’altra, nel mentre che il Villemur 
con ‘una terza colonna si porta sulla 
destra per attaccare di fianco la po- 
sizione del Gran Serin. Alle 4 e 
mezza , il Bellisle ordina l'attacco : 
ma le colonne sono respinte dal fuoco 
di fucileria dei Piemontesi. Si rior- 
dinano e nuovamente avanzano, e due 
li d’Arnault e d’ Andelot 
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sono in testa ai combattenti che hanno tutti i loro uffi- 
ciali sul fronte, e giungono in tal modo fin sotto le 
trincee. Le brave Guardie però sostengono impavide l'at- 
tacco; salde ai loro posti, fanno prodigi di valore, In piedi 
sul parapetti, col fuoco, con le baionette, coi 

Il cav. di Bellisle in tanto frangento impu 
diera, ed a piedi, davanti al suoi, li incita ad un nuovo 
attacco, Ma a nulla valgono i suoi sforzi 
paga con la vita l'atto coraggioso. 1 Piemontesi, forti ed 
animati dell'esito raddoppiano i loro »for. 
volte respingono gli attaccanti, che con tenacia e ardire 
senza pari dimostrano chiaramente di essere loro degni 
competitori, La colonna del Villemur subisce nel frat- 
tempo uguale sorte: per tre volte esa viene respinta 
dalle truppe del Gran Seria, — La vittoria è completa. 


Pochi giorni dopo i Franco-Spagnoli ripassano la frontiera. 
. 


È questa la gloriosa gior che la brigata dei Gr 
natieri di Sardegna, discendente dall'antico Reggimento 
delle Guardie, ha festeggiato quest'anno con maggiore so- 
Jennità, Una ventina di ufficiali ed una rappresentanza di 
truppa dei due Reggimenti sì è recata su lo storico colle 
a porre una targa di bronzo sul monumento colà esistente, 


a memoria dei valorosi caduti. Sorge esso sulla testa del- 
l'Assietta, erettovi per cura del Club Alpino, auspice il 
compianto Umberto |, 

Collocata la targa, il maggiore cav. Lubatti tenne una 
conferenza sul glorioso fatto d'armi; quindi il colonuello 
cav. Nuti inneggiò alle vecchie Guardie il cui glorioso pa 
sato sono ai giovani ufficiali scuola d'onore e di sacrificio. 


HERMA ITALIANA A ZURIGO. 


Un anno fa, allorquando il maestro italiano G, Geraci, 
presentò al pubblico zurighese gli allievi della sua scuola 
di scherma, si sarebbe preso del matto chi avesse osato af- 
fermare che la scherma nostra avrebbe trovato terreno pro- 
pizio al suo sviluppo presso gli svizzeri tedeschi, In un 
pacse dove non si permetteva — or è un anno — al sot» 
t'ufficiali dell'esercito di praticare la nobile arte delle armi 
senza la presenza del medico (o almeno della cassetta di 
medicamenti peli casi d'urgenza), e senza aver prima mo- 
strato la ricevuta del compiuto pagamento del premio di 
assicurazione pei casi fortuiti, era naturale che maestro, al- 
lievi © giuria fossero accolti con molta diffidenza da poco 
più di cinquecento spettatori accorsi a vedere il primo a. 

lio della Scuola internazionale di scherma fon- 


A un anno preciso di distanza, il cammino fatto dalla 
scherma italiana a Zurìgo è stato lungo, benchè arduo, per 
merito della tenacia e della correttezza in fwffo del buon 
maestro Geraci, sorretto, confortato, guidato ed ajutato da 
un amico degli italiani, dal signor A. Stauble, direttore del 
Buroan official des renseignements di Zurigo, una istituzione 
pratica e utile quanto mai, che noi non conosciamo abba- 
stanza 
Quest'anno la sala della Scuola infermazionale di scherma 
del Geraci non è più una modesta bicocca timorosa di mo» 
strarsi ai profani dell'arte schermistica, ma una sala spa 
ziosa, bella, elegante e ricca, in superba posizione, capace 
di tenere il confronto con le più eleganti sale d'armi pa- 
rigine. 1 pochi e quasi vergognosi frequentatori di un anno 
fa, quest'anno diventarono molti, e i cinquecento spetta. 
torì del 1900, l'altro giorno si erano moltiplicati in parec- 
chie mig assicpate nelle gallerie e nella platea della 
splendida sala del concerti nella Tonhalle. 

Gli assalti furono numerosi e destarono una viva come 
piacenza nel pubblico, il quale fece una calorosa dimo» 
strazione di simpatia al maestro Geraci, quando cappottò 
il suo avven Brieud, un buon maestro venuto espres 
samente da Multiuse 

La giuria, presieduta dal sottoseritto, assegnò per il 
fioretto (1* categoria) ll 1° premio al signor Attilio Lom- 
bardi ; il 2° al signor Paolo Kind; il 3° al signor Mon 
Adolfo; il 4° al signor dottor Géorge Young; il 
5° al signor ins Mende, e per la sciabola: il 1° al 
signor Lombardi; il 9° al signor Fritz Surber di Zurigo ; 
il 3° al signor Mair della Società di scherma di Bienne, 

L'armonia e la simpatia reciproca e più perfetta regnò 
tra concorrenti, maestri, giuria e ll pubblico, il quale coi 
suoi applausi insistenti fece nascere in noi la convinzione 
che la scherma italiana per merito del Geraci non tar- 


tago 


derà a mettere salde radici nella svizzera tedesca, un am- 
biente ritenuto fino ad oggi refrattario a comprenderlo 
e ad apprezzarlo. J. Geit 
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Disegno di Arnaldo Verraguil 


IL PADRINO REGALE, racconto di ALBERTO BOCCARDI. 


In uno de’ più caratteristici campi di Venezia, 
quello di San Provolo, c'è, se non m’inganno, 
ancor oggi, al pianterreno di una vecchia casù 
presso al ponte dei Carmini, un curioso nogo- 
zietto, il quale, a singolare © mirapposto della 
sua meschina apparenza, sfoggia n lettere cubi- 
tali, che una volta dovean essore dorate, ma che 
ora per le ingiurie del tempo si decifrano ap- 
pena, la pomposa insegna A//a cetra d'Apollo. 

Quale rapporto possa esistere fra il canoro 
emblema del glorioso figliolo di Latona e quella 
botteguccia bassa ed oscura difficilmente si po- 
trebbe arguire senza un'occhiata alla vetrinetta 
appesa accanto all'ingresso, nella quale, sotto 
un leggero velo di polvere, stanno esposti chi 
sa mai da quanti anni una cornetta a pistone, 
ammaccata parecchio e rugginosa, due mando- 
lini, un citora tiroleso, un paio d'ocarine, qual 
che metodo ingiallito del perfetto pianista, gomi- 
toli di corde armoniche è scatolette di colofonia. 

Un nogozio di strumenti dunque? Sì, e un 
negozio assai poveretto, so si deve giudicare dalla 
realtà; “ uno stabilimento musicalo , s0 si vuol 
far piacere al suo proprietario, il maestro Nî- 
cola Preganziol, il quale non altrimenti che con 
questa locuzione ha l'abitudine di designare 
quella sua affumicata topaia, non impensieren- 
dosi minimamente nè della improprietà lette- 
raria del vocabolo nè ancor mono della presun- 
tuosa iperbole în esso racchiusa, 


Nè a Venezia nessuno — si sa che enori d’oro 
sono i veneziani — s'è mai trovato che avesse 
volta in burletta la notissima quanto innocente 
debolezza del mestro Preganziol. Anzi, con quel 
sentimento di variata simpatia che ogni buon 
cittadino di San Marco ha sempre avuto per 
tutto quello che conserva il simpatico profumo 
delle cose antiche — i silenziosi edifici annoriti, 
gli storici angusti caffò in un remoto campiello, 
l'ostoriuecia bruna, piena di leggendari disegni 


sbozzati sulle pareti 


- nutrivano per la Cetra 
di Apollo come por 


il suo proprietario una re 
verente affezione. I Preganziol chi non li cono: 
sceva? Anime di musicisti tutti quanti, dal 
nonno, per cinquant'anni organista ai Frari, al 
babbo, che aveva lasciato un bol nome come 
suonatore di clarino nella banda municipale, al 
mestro Nicola, che di musica ne sapeva tanto 
(affermavano) da mettere in sacco un professore 
del Liceo Marcello. Mestro gli dicevano tutti: 
agli, conscid' di essere degno del titolo onorifico. 
non protestava a sentirselo dire; ma, a far la 
Storia proprio genuina, il povero Preganziol non 
insegnava nulla a nessuno. Era proprietario, 
questo sì, del vecchio “ stabilimento musicale > 
dove tra quattro violini mezzo sconquassati si 
custodivano gelosamente (reliquie preziose che 
solo a titolo di grazia mostravansi ad occhi pro- 
fani) alcune partiture originali di venerabili mae 
stri del passato: Coccia G. nerali, Pavesi, Mayr 
© la copia autografa di Rossini (Venezia, 1813 
della famosa aria Di tanti palpiti nel Tancredi, 
scritta per l’Adelaide Malenotti è regalata in ri 
cordo d'amicizia al nonno Preganziol. Tolte que 
ste glorie, il mestro Nicola a conti fatti poteva 
dirsi prole un_po' tralignata di illustri maggiori: 
tanto è vero che, siccome alla Cetra d’Apollo sì 
vendeva, allimè molto di rado, qualche gomitolo 
di corde o qualche metodo usato dello Czerny, 
© poichè di tradizioni, per quanto chiare, non 
si campa, il maestro viveva esercitando la mo- 
destissima arte dell’accordat re di pianoforti, di 
organi e di armonium. E non viveva male, da 
chè fra la sua clientela egli vantava due o tre 
grosse parrocchie della città oltre a un bel nu- 
mero di famiglie signorili , che almeno quattro 
0 cinque volte all'anno mandavano eZ darcario! 
alla Cetra d'Apollo perchè il maestro venisse a 
riparare ai danni delle tastiere.e dei pedali, su 
cui chi sa quante tempeste di nervosità si erano 
scatenato, 

Ma un po'le rimembranze del passato, un po' 
il quieto vivere del presente, il Preganziol si 
sentiva felicissimo e non invidiava nulla a nes- 


suno, La Cetra d'Apollo era il suo blasone: il 
suo quartieretto, in un'allegra calle, a pochi mi 
nuti dal negozio, il suo paradiso: la moglie, vero 
paston de butiro, la signora Prassede, il suo tesoro. 


Filemone e Bauci, avrebbe detto un uomo di 
lettere; Taddeo e Veneranda, un poeta in vena 
di ridere; do tortorele da nio dicevano i vicini 
compiagendosi nel vedere come i due conjugi, 
per i quali la primavera della vita se non molto 
lontana non era neanche più molto vicina ,se 
ne vivevano beati, contenti di tutto, pieni di 
mutue cortesie, respirando l’uno per l'altro. £/ 
mestro aveva già la sua bella zazzera artistica 
fatta un po’ grigia da una prima nevicata, la 
Signora Prassede qualche capello bianco l'aveva 
anche lei: ma eran entrambi tutti ro Bi, tutti 
arzifli, come due freschi giovinotti: e non c'era 
domenica che non andassero insieme alla messa 
© che nel tornare a casa la sposina non recasse 
in mano il suo mazzetto di fiori, dono gentili 
del gentilissimo consorte. 


Vita invidiabile senz'alcun dubbio, Però come 
al mondo non c'è-rosa priva di spine, anche i 
coniugi Preganziol la loro spina l'avevano e pun 
gente di molto. Ed era che il nome rispettato 
degli antichi fondatori della Cetra d'Apollo do- 
vesse col maestro Nicola andaro miseramente 
estinto. In certe festevoli ricorrenze, allorchè, 
chiuso il negozio, restavano entrambi soli soli 
alla loro tavola e che il buon bicchierino di Ci 
pro stravecchio (quello delle grandi solennità 
suadeva capziosamente una dolce melanconia, i 
due sposi si guardavan muti negli occhi, e 
loro mani, tremanti un poco, si cercavanc 
Ah! se el Signor lo volesse! mormorava il mae- 
stro, intenerito, volgendo gli occhi lustri al sof- 
fitto. La signora Prassede si mordeva le labbra 
per frenare un singhiozzo che le veniva dal 
cuore: volgeva gli occhi in alto anche lei, taci 
tamente, pensando a tutte le messe ch’ella ave 
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fatto dire in 


a segreto alla parrocchia “secondo 


Degto intenzioni ti | 
inalmente — inutile per noi l’investigare da 
quali potenze amiche il miracolo fosse lla 
— il sogno de’ due bravi coniugi ebbe, proprio 
allorchè ogni speranza parea già morta, agognato 
esaurimento. 

Si dice che le grandi gioie non si possono de- 
scrivere. E noi ci guarderemo bene di affron- 
tare |’ arduissimo assunto. Certo è che dall’au- 
spicato giorno della buona novella la casa parve 
irradiata da una nuova luce; quand'era in giro 
a fare le sue accordature, il maestro nel 
vare gli istrumenti abbandonavasi ora a delle 
vere rapsodie di contentezza: pioggia di trilli, 
strappate di valzer, e intere variazioni brillanti 
sul tema belliniano A4! non gitnge...; persino 
la Cetra, l’annosa cetra, mangiata dall’ ossido e 
dalla pioggia, va avesse, al bel sole di quel. 
l’insperato aprile, de’nuovi lampeggiamenti d’oro. 

Un’ ultima ansia tenne il maestro Preganziol 
in mille torture, quella che il sospirato erede 
potesse essero una piccola ereditiera. “ Dopo 
tante strussie e tante pene, la saria una vera ma- 
lora! , Ma le prelodate potenze celesti ebbero 
pietà dei fervidissimi voti del maestro o della sua 
compagna. fu scongiurata: il princi- 
pino ereditario capitò senza sgarraro di un’o! 
un toco de fio da mettere allegrezza al solo vederlo. 

Da quel giorno il maestro Preganziol non ebbe 
più la testa a segno. Non pensò più nè al ne- 
gozio, nè alle famiglie che lo facevan chiamare, 
nè all'organo della vicina parrocchia che aveva 
un mantice forato ed aspettava di tutta urgenza 
la sua sapiente opera riparatrice, In casa, du- 
rante que’ primi giorni di giubilo e di confu- 
sione il maestro sì faceva in quattro per pen- 
sare ad ogni cosa. Lui a scaldare l’acqua per il 
bagno del principino; lui a vegliare che il brodo 
ristretto per la puerpera fosso preparato a dovere; 
lui a ricevere gli amici che venivano in frotte per 
felicitarsi 0 a dispensare a tutti abbracci, ringra- 
ziamenti e bicchierini di vermuth. * Mato! (così 
descrivevano la sua gioia i familiari). Mato, in- 
somma; e co sta se ga dito tuto! , 

-E dunque, il mio Nicola, sei contento 
adesso? — domandava carezzevolmente, pallida 
nella sua cuffietta tutta nastrini, alzando il capo 
da’ guanciali, la signora Pi le. 

— E me lo domandi! Ma non mi cambio io 
col principe Giovanelli! 

E sebbene il signor Nicola esigosse che la spo- 
sina badasse a stare tranquilla e parlasse il meno 
possibile e non si scotesse i nervi, egli, seduto 
presso al letto; mentre il bimbo dormiva lì ac- 
canto, serenamente, sotto il velo azzurro della 
sua elegante cunetta, si abbandonava già a mille 
ridenti progetti. Prima di tutto, intanto, il bat- 
tesimo.... E doveva essere una festa, ma una 
festa coi fiocchi.... Oh! che! se nasce un principe 
del sangue sì sparano pure cento e un colpi di 
cannone: voleva vedere lui se la nascita del suo 
piccolino non aveva da essere festeggiata! 

E mentre babbo e mamma passavano ore ed 
ore ad intrecciare le rosee trame de’ più lieti 


disegni, ecco un giorno una imprevista novella 
a portar nuova gioja alla coppia avventurata, 
Fu il mestro che una mattina nel leggere l'Adria- 
tico si lasciò scappare una esclamazione di sor- 
presa e di contentezza : " 

— Oh! guarda, Prassedo.... Quando si dice le 
cose buone... Una ne chiama l’altra, Vuoi cre 
dere? Amilcare, il mio caro Amilcare, sarà qui, 
tra quindici giorni, al Malibran pel Rigoletto e 
la Gioconda... 


— Amilcare... Il Cadolini 

— Il commendatore Cadolini! Oh! senti un 
pochino... 

E lesse con voce concitata 1’ articoletto del- 
l'Adriatico, il quale annunciava infatti come, per 
coraggiosa iniziativa di un impresario di grido, 
fosse assicurato in occasione di un congresso 
(geografico , letterario, medico — questo non 
conta) un corso straordinario di rappresentazioni 
liriche al Malibran. Uno spettacolo eccezionale: 
un direttore rinomatissimo, due celebri prime 
donne e il tenore comm. Amilcare Cadolini, nel 


quale i veneziani, dopo più di venti anni, avreb- 
bero potuto risalutare un concittadino, salito 
meritamente in grandissima fama, 

7 Amilcare a Venezia! Il mio Amilcare ca- 
rissimo! 

Si farebbe un torto agli intendenti di musica, 
lettori assidui delle effemeridi melodrammati 
volendosi illustrare di dati bi il nome di 
Amilcare Cadolini. Non so più se Pietro Comi- 
nazzi, od altro cronista di teatri parimenti au- 
torevole, ne fece soggetto di una succosa mo- 
nografia, in cui alla storia de’ clamorosi successi 
di questo eminente tenore-attore (sì scrive pro- 
prio così) si collega una serie di amenissimi aned- 
doti delle più invidiabili fortune ti. 

Ma se a Venezia il nome del 
cordava da tutti con un certo orgogli 
accanto a quello di altri artisti i fevan con- 
seguito fama eccellente sulle scene liriche, nes- 
suno per fermo ne serbava vivo il ricordo come 
il maestro Preganziol, Un ricordo soave di an- 
tica amicizia, che risorgeva di continuo, quale 
un richiamo nostalgico al passato; meglio an- 
cora: un ricordo, che si legava ai fasti più lieti 
della patriarcale famiglia. 

Il Cadolini era stato il compa; d' infanzia 
del maestro Nicola, Uno sbaraoniti tutto fuoco 
sempre, tutto speranze e ardimenti, tutto feb- 
bre e sogni. Figlio di un arsenalotto di Castello, 
era venuto su come il Signore aveva voluto, 
passando il suo tempo assai più n giocare le 

iastrelle coi monellucci suoi pari sull'erba di 

nta Marta o in qualche angolo spopolato delle 

mente, che studiando to leggere e lo scri- 
vere, Il babbo, disperato di vedersi crescere in 
casa un disutilaccio di quella sorte, dotato per 
giunta di un appetito così fenomenale da co- 
stare lui solo un occhio della testa, aveva cre- 
duto di far saggissima cosa allogandolo come ap. 
prendista nella bottega di un fornaio. Il ragazzo 
aveva piegato il capo a’ decreti paterni: quella 
indipendenza, sebbene assai relativa, che il nuovo 
suo stato gli prometteva, ora in gran parte la 
realizzazione delle sue aspirazioni, Allegro come 


un uccelletto di bosco in d'ora era riescito 
padroni, dai clienti è da 
ignor Zorzi Preganziol, 


a farsi ben volere dai 

tutto il vicinato. E fu 

il babbo del maestro Nicola, che uditolo una sera 
a cantare, sulla soglia del forno, mentre il pane 
arrostiva, una certa canzonetta, la quale era 
stata l'avvenimento della più recente festa del 
Redentore, lo aveva fatto entrare nol coro di 
ragazzi della cappella di San Marco, diretta a 
quell'epoca ancora dall'illustre Antonio Buzzolla. 

La carriera del Cadolini fu quella di tanti al- 
tri artisti a lui somiglianti per doti naturali: 
rapidissima © felice, Una facoltosa signora, il cui 
nome è collegato alla storia de’ più nobili fatti 
della filantropia veneziana, donna Marina Trois 
Benzoni, per molti anni gli assicurò una pen- 
sionuccia con la quale potesse compiere i suoi 
studî, E (particolare triste e commovente) fu in 
una messa di iem, in suffragio della sua 
benefattrice — lodata opera sacra dello stesso 
maestro Buzzolla, eseguita nel febbraio del 1867 
con enorme assistenza di popolo nella chiesa di 
San Giovanni e Paolo — che il giovane tenore 
foce il suo fortunatissimo rdio, Narrarono i 
giornali come Mario Tii i, che in quel car- 
nevale deliziava il pubbl della Fenice ne Pu- 
ritani © nolla Matilde di Shabran, avesse voluto, 
dopo aver assistito a quella messa, conoscere il 
“ giovane collega , per felicitarsi con lui del lieto 
avvenire, che per certo l’attendeva. 

Di tutte queste cose i Preganzio], con un tan- 
tino di non ingiustificata ambizione, si rammon- 
tavano sempre, La memoria del Cadolini — omai 
lontano, all’estero ,, dimentico forsò, inebbriato 
de’ suoi trionfi — tornava frequentissiiria nei loro 
discorsi. E s'egli si faceva vivo ad ogni morte 
di papa e rispondeva breve breve a quelle epi- 
stole fervidissime che il maestro Nicola gli di- 
rigeva, puntuale, temendo sempre che un’ om- 
missione da parte sua potesse essere giudicata un 
crimenlese di fedele amicizia, non gliene tenevano 
carico: si sa come sono gli artisti, il capo nelle 
nuvole sempre... è poi i fumi della gloria!... 

— Eh! ma se un giorno ritorna a Venezia! 
— aveva esclamato mille volte il maestro pre- 
gustando la gioia del rivedersi, l'onore di aprire 
la casa al dilettissimo amico. 

Ed ora, finalmente, tornava! La notizia che 
quella mattina l'Adriatico aveva recato era stata 
per il signor Nicola, già così giulivo la mercè 
delle sue buone venture domestiche, un vero 


colmo di contentezza, E ancora col foglio in 
mano, in. piedi nell’atteggiamento che 
deve aver avuto Archimede all'istante dell’im- 
mortale scoperta, s' era lasciato sfuggire questa 
enigmatica esclamazione : 
_— Prassede mia, Prassede mia! Che bel pen- 
Mora; Di viene! Rai 
lonnetta aveva spalancato tanto d’ occhi 
lontana le mille miglia dall’indovinare quale lu- 
minosa idea essere balenata così di re- 
pente pel ccvella del consorte. n ; 
TI — gli soggiunse subito, — ha 
da essere il i del nostro figlioletto: un 
santolo.... regale! L’ illustre commendatore Ca- 
dolini, il mio veochio Amilcare.... Il nostro prin- 
cipino non poteva speraro di più: è una com- 
binazione magnifica che gli deve portare fortuna! 

Da questo momento il progetto del maestro 

Nicola divenne per lui e per la signora Pras- 
sede un'idex fissa, un'ossessione, quasi un tor- 
mento, Non parlavano d'altro. Aspettavano ogni 
mattina con impazienza il giornale per leggere 
le notizie del teatro. Arriva, non arriva, chi sa 
mai quando egli arriverà... Ed allorchè, si vi- 
dero alfine, su per gli albi i cartelloni della “ sta- 
gione straordinaria, col nome del Cadolini in 
caratteri rossi, e quando poi si lesse nelle guz- 
rette la data stabilita per la prima della Gio- 
conda, le smanie crebbero ancora. E a mano a 
mano che i giorni passavano, un altro turba- 
sino allora non provato, nacque: nacque 
quasi inconsapevolmente nel corso de’ loro collo» 
qui: “E se il commendatore Cadolini (uomini son 
uomini, dopo tutto, è l'obblio è un peccato così 
comune!) non pensasse più alle cose passate, 
averse dimenticato anche lui, trovasse 0 disdi 
cevole o noioso 0 penoso di tornare agli amici 
di un tempo, alla loro umile casa?... , 
Ma che! non può essere! — avova finito 
per sentenziare il maestro Nicola, che alla cat- 
tiverin umana per insita repugnanza non era 
mai stato capace di credere. 

E don Matteo Ganella, il piovano della chiesa 
vicina, al quale il Preganziol confidava i suoi 
disegni e i suoi dubbi e che anche lui aveva 
conosciuto giovanissimo il Cadolini, s'era affret. 
tato a tranquillarlo con argomenti de’ più per- 
suasivi. 

— Non sarà di sicuro! Ed anzi... stato a vo- 
dere il regalo ch'egli farà al vostro piccolino! 

— Oh! per questo! 

— Per questo! per questo! Voi si sa che uomo 
siete: disoreto e modesto, che vi contentate di 
una buona parola, Ma infine, se anche il signor 
commendatore caverà dalla borsa un bel muc- 
chietto di zecchini, dopo tutto quello che vostro 
padre, la buon'anima del sior Zorzi, ha fatto 
per lui, non sarà che il compimento di un sa- 
cro dovere! 


(La fine al prossimo numero). 
ALserto BoccaRDL 


IL RICORDO MONUMENTALE DI NAPOLI 
PER RE UMBERTO. 


Lunedì, 29 luglio, mentre in tutta Italia commemora- 
vasi l'anniversario del misfatto che tolse alla Nazione il suo 
Re Buono, la cittadinanza di Napoli, non seconda a nessuna, 
volle consacrare un ricordo a colui che nel 1884, nei giorni 
terribili della sventura, volle consolarla con la sua augusta 
presenza i colerosi e soccorrerlì. 

Per iniziativa del Circolo Liberale della sezione Stella 
di Napoli e per popolare sottoscrizione, fu Inaugurato un 
piccolo monumento nel giardino pubblico a destra della 
via di Capodimonte che conduce alla. Regg 

Il cippo commemorativo, alto circa 6 metri, su disegno 
dell'ing. cav. Giuseppe Errichelli, è formato (come ci 
comunica gentilmente il signor Alberto de L 
grossi blocchi di pietrarsa; È stato costruito dal cav. Aniello 
® Gennaro De Luca di Resina, sotto la direzione dell’in- 
gegnere Gennaro Russo. Nella base è inquadrato un bas- 
sorilievo in bronzo, pregevole opera. dello scultore Bel- 
liazzi, riproducente la pietosa scena della visita fatta 
da Re Umberto ai colerosi della Conocchia nel 1884. 
Sul cippo, sormontato dalla stella d’Italia in bronzo, sono 
incise le nobili parole che Umberto pronunciava in quel- 
l'anno memorando e che ormai sono passate nella storia: 
"A Pordenone si fa festa, a Napoli si muore. Vado a Na- 
poli. , La cerimonia riuscì solenne ; e il nostro disegno ne 
rappresenta l'i colto appena il modesto monumento 
venne scoperto alla riverenza degli astanti. 
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IGLIATO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CE RARISSIMO. 


ll signor Alessandro Foresi ci manda gentilmente da 
Portoferra}o la fotografia che Ìl signor Tito Piccinini fece 
d'an pesce rarissimo; pesce che il 27 luglio fu preso in quel 
porto, in baxso fondo, da alcuni pescatori. Il professore 
di storia naturale Giacomo Damiani lo identificò per un 


Ausonia Cueseri (Luvarns imperiali assolutamente un 
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| Spediamo le ultime novità in nero, bianco e 
colori, tanto in metri che in piccoli tagli, 
| franche e libere di dogana a domicilio. 


E. SPINNER e C." 


Sucar 1, Zùrre, n Fabrik - ZURIGO, 
Preghiamo domandare i nostri campioni. 


L'APostOLO- 


Remigio ZENA 


Recentissima pubblicazione | 


-- Minuto osservatore si dimostra Remigio Zena nel- | 
| l'analisi dei caratteri; limpido rappresentatore di essì; | 


abile ereatore di figurette secondarie ; in nulla trascu: | 

| rato, curante di ogni più piccola e lontana linea dell'o- 
pera sua. Concludendo , è questo Apostolo un romanzo 

| degno non solo di essere letto, ma meditato, perchè | 
l'autore vi dipinge, obbiettivamente e serenamente una 
società ch'egli ha ben potuto studiare, poichè vi è nato 
e vissuto. Il gran mondo clericale balza vivo e vero da 
quelle pagine, in cui sono descrizioni magistrali. Così 
che R. Z. forte pensatore ed artista squisito, potrà anche 
andare superbo di aver fornito alla storia dei nostri 
tempi documenti umani preziosissimi. 


(La Sera.) 


»= Vi è abbondanza di tipi e abilità nel presentarti 

e nello svelgerli. Vi è sentimento di vita, largamente e 

| generosamente compresa. Il titilo del romanzo rivela 
| una ingenuità, forse soverchia, del protagonista: questi 
| sî propone di essere il buon apostolo della giovinetta 
ungherese che vuol sedurlo. In realtà egli è un innamo- 
rato, e combatte con sè stesso e soffre molto per finire 


Giannino Antona Travensi. 


com l'esser vittima del suo apostolat 


(Marzocco) E. Conravii. 


Un volume in-16 di 350 pagino: Line 3,50. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, în Milano, 


Stampato con inchiostri della 


| 


gigante della specie, Il suo peso è di chil. 70. Questo 
pesce vive nelle grandissime profondità, ed è molto raro 
nel Mediterraneo. A detta dei vecchi pescatori è affatto 
sconosciuto all' Elba. Splendidi sono i suoi colori di por- 
pora e d'oro. Le pinne sono d'un rosso corallo. Alcuni 


esemplari, molto più piccoli, talvolta si pescano in Sicilia. 
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FRATELLI TREVES, EDITORI 


NECROLOGIO. 

naw Una dolorosa perdita fece l’arte scultoria italiana 
colla morte di Enrico Chiaradia, avvenuta il 3 agosto 
corrente a Caneva del Sacile (Veneto) nella casa avita, 
dov' era nato So anni fa. Si acquistò bel nome all'Esposi- 
zione del 1880, a Torino, col Caino, lavoro di grand'espres- 
sione e di esecuzione accurata, giusta le tradizioni della 
grand'arte. A Venezia, nel 1887, piacque assai una sua 
Figura di donna, modellata da chi conosceva tutt' i segreti 
della forma. Ei lascia il nome suo, imperituro, nella co- 
lossale statua equestre di Vittorio Emanuele II, che for- 
merà parte del monumento nazionale al Gran Re in Cam- 
pidoglio. La grandiosa opera è compiuta; ma a lui non 
fu concessa la soddisfazione di vederla innalzata. 

nu A Sterzing (Tirolo) m. nella mattina del 7 agosto 
il gen. Oreste Baratieri. Era nato il 13 novembre 1841 
a Candino, nel Trentino. Avremo occasione di riparlare di 
questo militare, ch'ebbe rapidissime e brillanti le fortune 
come rapidissima e tenebrosa la fine. 

nu A Posillipo, il 6 agosto, m, la celebre ballerina 
Caterina Pochini. Era nata a Milano nel 1836. 


LUXARDO) 
MARASCHINOGZARA | 


uesto}1QUOFE rinomato 
non dovrebbe mancare 
a nessuna mensa. 


FUORI CONCORSO 


MEMBRO DEL GIURÌ. PARIGI, g1900 


meta RICOLES 


MENTA 


(11 solo Aloool di MENTA" vero) 
ESTINGUE la SETE 6 RINSANICA l'ACQUA 


Dissipa | MALI di CUORE, di CAPO, di STOMACO. lo 
INDIGESTIONI, 1a DISSENTERIA è È COLEMINA 


ECCELLENTE per i DENTI e per ]a TOLETTA 


PRESERVATIVO contro e EPIDEMIE 


Eeigére il Nome di RICQLEÈS. 


CAESAR E MINCA, casa d'allevamento di cani di razza 
n a ZAVINA ni 


l'Imp.di Russia, del Gre 
Sultano della Furebia 
di molte Corti impetiai 
reali e principesche, pr 
miata con modaglied'o 

« d’argento da Governi 
Società. — Race 

per la Stagione di 

ogni sort 

ma, bracchi è bassotti, 
come cani di razzad'ogni 
genore. Alani d 


Pagnolte pr cas, di ibra di came e late dolte, sonore. A 


‘di propria fabbricazione, il migliore e il 
più conveniente pasto per cani. 
Mezzo Quintale, Marchi 20. 
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LA SETTIMANA. 


L'accoglienza fatta dal consiglio dei mi- 
stri alle nuove proposte del ministro 
elle finanze, ebbe per conseguenza le 
imissioni di Wollemborg, presen: 
late nel pomeriggio del 31 u. s. Con que- 
te dimissioni rimanevano dunque vacanti 
se ministeri, quello d'agricoltura e quello 
elle finanze. A quello dell'agricoltura fu 
Lrogveduto con la nomina di Guido Bac- 
elfi: il relativo decreto fu spedito a 
onîgi per la firma Reale la sera del a, 
4 fpattina del 3 il Di Broglio era a Fi- 
afe, dove ebbe un Jungo colloquio col 
vifciardini, cui offrì in nome dello Za- 
Lardelli il portafoglio -dell®finanze. Non 
pstante le vive insistenze, il Guicciardini 
o rifiutò. Furono fatte alcune pratiche per 
fire quel portafoglio al Luzzatti, che 
sciò subito Roma per interromperle. Si 
beasò allora di offrirlo al Carcano, ma fino 
Jla sera del 5 questi non si era potuto 
ovare, e lo Zanardelli parti con il Bae- 
elti per Racconigi, portando seco il de- 
‘0 che affida provvisoriamente al Di Bro- 
tio l'interim delle finanze. Un comunicato 
fficioso, del ministero di agricoltura. an- 
unzia che Guido Baccelli ha accettato 
fi «sero ministro a condizione d'avere 
ba milione di più per il suo bilancio, ed 
1 passaggio alla dipendenza delministero 
i agricoltura degli istituti didattici 
grari, ora dipendenti dal ministero del- 
istruzione. 
Uontemporaneamente al Wollemborg, sì 
netteva del suo ufficio anche il Do Mar- 
0 sottosegretario di Stato agli 
terì. Fu detto che causa di tali dimis- 
Lioni ‘om stato H rifiuto di Prinetti di 
richiamare in servizio attivo il frasello del 
de Martino, già ministro a Pechino, col- 
ocato în disponibilità dopo l'incidente 
ella baja di San Mun, 1 De Martino in- 
vece mandò il 2 alla 7ribuna una vivace 
hiarazione, dicendo di essersi dimesso 
perchè l' invadente influenza del senatore 
ialvano, segretario generale alla Consulta, 
paralizza ogni necessaria riforma nell in- 
rizzo della nostra politica estera. Non 
tendo padre è figlio Baccelli restare in- 
me alla agricoltura, Alfredo Baccelli è 
passato agli esteri al posto del De Mar- 
oi Fulci è passato dalle poste all'agri- 
Sira, e Squitti ha sostituito Fulci alle 
poste, Tali nomine furono ratificate dal 
iglio dei ministri tenuto il 4, nel quale 
rono altresì approvate alcune disposi- 
ni nel personale diplomatico. Il 
harehese Malaspina va ambasciatore a Co- 
satinopoli invece che a New York, come 
è stato anmuaziato. A_New York va il 
mm, Mayor; Silvestrelli- agente diplo» 
natio a Sofia è nominato ministro a 
Perna; Bollati, console generale a Buda- 
Prst, va ministro a Cettinfe ; Polacco, con- 
sliere di legazione a Parigi è nominato 
pente diplomatico a Sofia 
Più tardi, il 6, îl deputato Massimini 
filato da Zanardelli in cerca del Car- 


| 


brosa a conferire con Zanardelli : si ritiene 
bensì che egli non sia molto disposto ad 
accettere l'incarico offertogli, 

Le condizioni di Francesco Crispi sono 
gravissime, anzì disperato, ma fino ad 
jeri 7, egli lottava ancora contro la morte. 

Ul $ è giunto a Roma il generale 
Lanza nostro ambasciatore a Berlino, 
Ha riferito al Prinetti che, nella udienza 
di congedo, Guglielmo Il gli manifestò Ja 
sua grande compiacenza per la condotta 
delle truppe italiane în Cina. La 
parte del nostro contingente destinata a 
Fimpatriare si è imbarcata, fra il 4 e il 5, 
A Ta Ku, sul Singapore e sul Washington 
Le truppe saranno accolte solennemente 
Al loro sbarco. in Napoli, al quale assi- 
sterà il Re che distribuirà personalmente 
le onorificenze già state conferite al pere 
sonale della spedizione 

Le navi della nostra squadra del 
Mediterraneo hanno visitato in questi 
ultimi giorni varli porti dell'Adriatico, tro- 
vando festasissime accoglienze ad Anconi 
Pesaro, Rimini, e particolarmente a Ve: 
nezia dove giunsero il 4 ed ancora sì 
trovano. 

l'agitazione agraria è ben lontana 
dall'essere cessata nelle varie regioni dove 
perdura da. qualche tempo. L'ispettore del 
ministero comm. Fusinato ha dovuto tor- 
nare a Roma senza casere riuscito a com- 
porre definitivamente la vertenza fra operai 
@ proprietari a Molinella ; ed occorre man» 
tenere parecchie compagnie‘di truppa nella 
provincia di Ferrara, perchè non si rinno- 
vino disordini. Il a avvennero disordini 
ad Arcore in provinela di Milano: vi 
furono dei feriti e cinque arrestati e giu- 
dicati per citazione direttissima, sono stati 
condannati, il 5, a So giorni di detenzione. 
A Canegrate, 200 contadini postisi iu 
isciopero,, afondarono il 3, il portone del 
castello Visconti di Modrone, vi penetra» 
rono e Jo devastarono, A Saronno, non 
ostante l'accordo che pareva stabilito fra 
i coloni e i proprietari, è ricominciata 
l'agitazione ed è stato appiccato il fuoco 
a varli pagl: A Foggia è stato arre 
atato il 6, d'ordine del prefetto, il capo 
della loga dei contadini che conta 
migliaia di socii, non che sel di questi, 
imputati di avere istigato all'aggressione 
di lavoranti chiamati dalle provincie vicine. 

Altri scioperi sond avvenuti 0 sono 
minacciati, come quello’ dei falegnami a 
Brescia, quello dei pittori di stanza a 
Roma, e quello, per ora soltanto minac- 
lato, det tramvierì della città e proviri- 
cia di Napoli. La commissione presieduta 
dal sottosegretario di Stato Niccolini per 
risolvere le questioni attinenti all'orario 
del personale ferroviario ha finito i 
auoi lavori e spera di essere riuscita a 
mettore d'accordo le esigenze del servizio 
con la necessità dei riposi da accordarai 
al personale stesso. 


L'imperatore di Germania di ritorno dalla 
solita crociera di diporto nel mare del Nord, 


6, lo raggiunse a Lucerna, ed il Car- 
hao tornato in Italia è andato n Vallom- 


abarcava la mattina del 4 a Kiel dall'//ohew- 
sollera e partiva per Wilhelmshoe, accom- 


pagnato da de Bulow. Le feste che dore-] 
vano avere luogo a Kiel, erano già state 
contromandate in conseguenza delle con- 
dizioni ormai disperate della imperatrice 

Federigo, madre dell'Imperatore. Lo 

dell'imperatrice, graviasimoda molto ten 
[era in qualche, modo tenuto nascosto al 

Pubblico: soltanto il 4 comparve a Crow | 
| Berg un bollettino il quale annanziava che | 
[la malattia esterna dell'augusta inferma si 
|era comunicata agli organi interai. Quel 
| giorno, il principe Enrico ‘non assistette 
| ad una corrida, offerta in Cadice alle squa- 
dre tedesche ancorate in quel porto, stante 
le notizie della madre da lui ricevute, 11 
| priacipe affrettò la partenza: la mattina | 
| del 5, le squadre salparono da Cadice, ma 
| quello atenso giorao l'imperatrice Federigo, | 

#lla quale si parla distesamente in questo | 
numero, moriva alle 18,20, ]l fe d'Iaghil. 
terra ricevette la notizia un'ora dopo e 
parti subito per Flesinga, per assistere 

i funerali che si faranno a Potadam 
La nuova tariffa daziaria tedese 
ha già suggerito delle rappresaglie ni go- 
vernì degli stati maggiormente celpiti di 
dazii protezionisti proposti. La Riùssla ha 
proibito la emigrazione temporanea del | 
contadini polacchi che andavano in Prus- | 
la per la mietitura, e gli agrari prussiani 
si troveranno senza la mano d'opera della 
quale hanno necessità. Anche l’Italia, ve- 
dendo | propril vini banditi dal mercato 
tedesco in forza della nuova tariffa, pare 
disposta a minaccie di rappresagli 
gli stessi giornali tedeschi annunziano che 
il ministero dei lavori pubblici vieterà alle 
società ferroviarie di provvedersi di ma- 
terlale mobile dall'industria tedesca, e ri- 
conoscono che l'Italia ba piena ragione. 
Anche le Camere di commercio austriache 
non approvano la tariffa germanica, e quella 
di Badapest ha compilato un memarandum 
per esporre i danni che ne deriverebbero 
all'Ungheria, 

Alla Dieta di Capodistria si sono rin- 
novate delle scene tumultuose per lì 
sistenza dei deputati croati nel parlare la 
loro lingua. A Trento fu condotto in ar 
resto con molto mistero un presunto uf- 
ficlale italiano che si diceva sorpreso nelle 
vicinanze del forte di Mattarello , impu: 
tato di spionaggio. Invece di un uffi- 
ale l'arrestato fu riconosciuto per Pietro 
Pepesso, ricco possidente di Cologua Ve- 
neta, che fu poi messo ]n libertà 

La Vossische Zeitung ha pubblicato in 
data, del 4 un altro comunicato del go- 
verno della Bosnia Erzegovina, che è poi 
tutta una com con il governo” austriaco, 
nel quale sì vuol dare un monito al Mon- 
tenegro, ed anche all'Italia, a proposito 
dell'Albania, e si rinnova il minaccioso 
invito di volgere uno sguardo alle navi 
austro ungariche che incrociano 
ste albanesi, 


Dopo una vivace discussione sulla po 
litlea del governo inglese nel Sud Africa, 
la Camera dei Comuni respinse il 3, con 
154 voti contro 90, la proposta di ridu- 
zione del bilancio delle colonie, fatta 


come mozione di sfiducia in Chamberlain. 
Nella discussione di quel bilancio, rispon- 


dendo alle critiche della opposizione, Cham- {campi di battaglia, e dicendo di annettere” 
berlain trattò anche la questione della lin: | grande importanza alle relazioni amiche= 
to (gua italiama a Malta, Disse che il go-|voli fra Ja Rumenia e la Russia. 


verno non intende impedire ai Maltesì di 
doperare la loro lingua, ma desidera che 
la popolazione impari anche l'inglese, e 
sostenne essere questo anche ll desiderio 
della gravde maggioranza della popolazione 
dell'isola 

Dal Sad Africa non si hanno del resto 
novità di molto rilievo, se non che il Bo- 
tha ha comunicato a Kitchener un dispaccio 
nel quale Kruger ordina di contiusare Je 
ostilità 

Le manovre navali inglesi nella 
Manicà sono state sospese, improvvisa» 
mente, emendosi compreso che il loro ri 
sultato sarebbe stato quello dì dimostrare 
che 
di namero e potenza 4 qualunque altra, 
100 riuscirebbe a proteggere il commercio 
contro gli incrociatori di una potenza ne- 
mica, 

L' ambasciatore 
poli, Constans, 
a richiamarlo d 


francese a Costantino» 
ha invitato Îl suo governo 

Costantinopoli, conse- 
gnando nell stemo tempo È pasiaporti a 
Munir bey, ambasciatore turco a Pari 
Questa rottura di relazioni diploma. 
tiche sarebbe atata causata dalla pretesa 
del Sultano di possedere i guais che ser- 
vono allo sbarco delle navi che fanno il 
servizio postale francese, ritenendo peri» 
coloso per lo Stato e per lui la facilità di 
imbarco e di sbarco. A questa sì aggiun. 
gono altre questioni , alla soluzione delle 
quali la diplomazia turca oppose | soliti 
temporeggiamenti: ma si ritiene che il Sul- 
tano finirà per cedere e l' ambasciatore 
francese non sarà richiamato. 

la 
na, conclusa in questi giorni, comprende 
Il riconoscimento per parte del Marocco 
del fatti compiuti al Sad dell'Algeria; l'or- 
dinamento della per impedire 
cidenti alla fron dono del Sa 


convenzione 


polizi 


m_ per parte del Marocco; l' apertura 
delle casì francesi dal lato occidentale me 
ante l'ordinamento di nuove tribù cedute 


alla Francia, la quale con tali cancess 


viene consolidandosi sempre più fortemer 
nell'Africa Settentrio: 


Da Sofia »i hanoo notizie allarmanti in 
torno al-risveglio rivoluzionario del C 
mitato bulgaro Macedone. Ml pres 


dente del Comitato, finora © 
violenza, dichiarò in piena adunanza 
i Macedoni devono orm 
ranza soltanto 
gresso dei delegati 
bito 
mento 
d'istigazione dei noti compio’) per 
sinii politici in Serbia ed in R 
prevede che Saratoff sarà assolto 

1 sovrani di Romania ricevettero, ll 5, a 
Sins) 
ufficiali 


ario ad ogni 


Ì riporre ogni sp 


nella rivoluzione. 1l con 
se nom verrà proi 
- è fissato per il 19, simult 


1 processo contro Saratoff impui 


mania, $i 


ll viceammiraglio Hildebrand e gl 


della squadra russa. A colazione, 


| re Carlo fece un brindis) allo Czar ed 


la flotta inglese, quantunque superiore | 


franco-marocchi-| 


alla Czarina, rievocando Ja fratellanza mi- 
litaro fra russi e rumeni, cementata. sui 


A Rovissia (Grecia) ad un banchetto 
offerto dal ministro degli esteri al prin 
cipe Nicojò, terzogenito del re Giorgio, il 
4 corrente, il principe Morussi ex-afficiale 
di cavalleria, entrò nella sala ed aggredì 
il tenente Pallis, ufficiale di ordinanza del 
principe, Questi, accorso in difesa del Pal- 
lis, dette una bastonata al Morwasi che n 
lanciò allora contro di lui, ma fu cratte- 
nuto. Il Morussi sarà sottoposto a cilnal- 
glio di guerra; intanto è scomparso, Î'gior- 
nall d'Atene lodano il contegno del prim 
cipe Nicolò. 


| Alcuni dei rappresentanti a Po 
no fatto presente ai loro governi 
ollecita riconsegna della città alle 
nutorità cinesi ‘© Ja partenza delle truppe 
| di occupazione, li lascia in una condizione 
di 
precedettero glì 

Nella notte 
Taku, mentre 
d 


esteri 
chino ha 


| molto precaria manifesta; 4 sine 
tomi di agitazione 
avvenimenti dell'anno » 
| dal 29 also luglio u 
ll tenente di vascello Der Piraino, 
capo della polizia interna: eseguiva 
una perlastrazione sul fiume, alcuni mal- 
fattori. tirarono. dei colpi di’ { sulla 
pattuglia. 11 Dent una leggera fe 
rita alla mano 

Notizie da Caracas 


che 


riporto 
sinistra 


nuove 


insurrezioni nell'interno del Venezue 
otizie da Colon annunziano che il 28 € 
20 luglio vi furono violenti scontri & 


poca distanza da quella città e le truppe dell 


governo vi furono sconfitte dagli insorti. 


Monsignor Scalabrini vescovo di Pi 
cenza è giunto il a agosto a New York 
dove va a studiare le condizioni del nostri 
emigrati: gli vennero fatte 
coglienze 

A-San Giovanni Incarico (Caserta) il 1% 
è scoppiato un piccolo palverificio facendo 
due vittime, 11 4, nella stazione di Nocera, 
un macchinista e un fuochista, esend 
staccato il tender dalla macchina, rim 
| sero. sfraceti le. ruote. fl 4, du 
ante il varo della corazzata /mperatore 
Alessandro n Kronstadt, scoppiò un 
gano che sconvolse e rovinò i 

facendo cadere la grande asta della 

diera, Nella caduta l'asta uccise u 
lonnello di gendarmeria e due ailiev 

cuola del genio navale, ferendone mor 
talmente altrì. due. Anche lo Crar è la 
Cratina corsero pericolo. La « 

nie e Viper, a cav a nebbia, 
si è pecduta, durante la notte dal 4 al $} 
nel canale della Manica: l'equipaggio & 
riuscito a salvarsi, Quattro ragazzi avendo 
trovato, il 4, Alcuni proiettili nom esplosi 
| sulla piazza d'armi di Oeskenay vicino a 
Budapest, si divertivano a tirarseli dietro, 


Un proiettile, battendo in un as 
due 
dopo all'onpe 


rag 


i morirono sul colpo, 


ale, dove l'altro è mu 


100N FIOCRA) 


nantenne finò ai nostri tempi 


‘ntrodurre u 


pio astronomico 0 di Kepler, che 
ili perfezionamento. La costruzione 
mM ciò în una fase affatto nuova 

“ono che dovrebbe esser chiamata 


iuale è riprodotto nella < 


Panoechiale e ridotta di due te 


= alGioccolato Gianduja 


” Liquore Gallia 
Amar 


R0 VACCA 


Esp 


> Par 


Un progresso nella costruzione dei Canocchiali 


L'antico telescopio di Galileo, inventato nel 1810, si 
è perfino “ moderno ,, tut 
‘ora, imperocchè i soliti canocchiali da teatro a buon pr 
sono telescopi di Galileo. In questa costruzione non si potè 
perfezionamento radicale, 
rice finì quindi collo staccarsene e coll’oc uparsi del tel 


luzione: il canocchiale a prismi. È di questa natura il 
Binoccolo Trikder di Goerz (Put. dell’Imp. Germ. 

ui unita figura. I raggi di luce 
he entrano traverso l'obbiettivo, sono infranti da due 
prismi di vetro, disposti in modo speciale, in una linea 
* zig:zag piegata quattro volte, per cui la lunghezza del 


id gli obbiettivi che producono le 


teuiti: secondo nuovi. principi, in _modo che il campo vi- 
Suale (lo spazio simultaneamente visibile) può essere a sua 


zioni Uni 


@ 


20 


} l'ottica costru 


n si palesò suscottibi 
dei canocchiali entr 
& partorì una costru- 
& produrre una rivo- 


N. 104843) 


rzi all'incirca, Oltre n 
nmagini, sono c0- 


sforzo nel 


n0 


o Salus 
RI- Livorn 


avanti lettera con cop. in 


DIZCI LIRE. 


20 tavola in fototipia tirate 


volta considerevolmente ingrandito. Questo spazio’ simul. 
taneamente visibile è di gran lunga maggiore nei binocoli 
Triéder di Goerz di quanto lo sia nei vecchi binoccoli da 


teatro. Questo è il pregio principale dei binoccoli Triùde 
quanto è maggiore il campo visuale, tanto migliore 
sinossi, tanto più facile l'orientamento, tanto minore lo 


guardare, 


Il ALBUM DI GRAN LUSSO 
Soene Romane 


Lodovico Pogliaghi 


SCENE D 


Risorg 
ITALIANO 


DI 


imento|Ncene Medioerali 


Edoardo Matania |L0dovico Pogliaghi 


Il binoccolo Triéder ; 
nei circoli militari gli 
siderazior 


maneggievole, l'ottima 
dissimo campo visuale 


visiva dei due occhi, ec 


superiore all'an 
traente 


Dati i fucili e i cannoni moderni di gr 
tata; il provvedersi gli. uff 
chiali di primo rango dovrebi 

La proprietà del binocolo Tri 


p canocchiale da teatro, La 
di questi canocchiali colpisce: bisogna averli 


produsse, a buon diritto, sensazione 
si fu largo perfino di speciale con 


n por 
inli @ i sott unoe 
der, il formato piccolo; 
chiarezza dello immagini, il grane 
l’adattabilità per la diversa forz 
lo rendono straordinariam 


* fori 


ifficiali di 
infatti una necessit 


nat 


adoperati per poterli apprezzaro giustamente. 
| binoccoli Trifder sì costruiscono in quattro diverse 


grandezze cogli ingrandimenti di 3, 6,9 e 12 volte: 
sono adoprarsi egualmente per il teatro, | 


pos 
caccia, i viaggi, 


come pure per iscopi militari e marinareschi. 
Maggiori dettagli trovansi in un opuscolo eli gantemente 


ai 
Friedenau 44, spedis 
a Roma: L. Imurs, 


la 
franchi in oro, secondo 


20 tavole in fototipia tirate 
crom, | avanti lettera con cop. in cron 


DIECI LIRE. 


20 favole în fototipia tirate 
avanti lettera con cop. în cron 


DIECI LIRE. 


e le Piante 


pato che lo Stabilimento Ottico C. P. Goerz di 


Berlino- 
gratis a richiosta. (Rappresentante 
Via Frattina, 134). 1 binoccoli sì 


trovano in tutti i negozi ottici, 0 possono ritirarsi diret- 
tamesite dalla fabbrica, I prezzi oscillano fra 157 


250 


® 
> l'ingrandimento. 
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Con 32 incisioni 
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rassiti (2vol.). 


dol passato. 

folicità In un cantuo- 

cio, dramma. 
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NIEFF. Una nidiata di gontiluo- 
mini, 
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1 fratolii Karamazoff (2 vol.). aa 
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IL FUOCO, romanzo di Gabriele d'Annunzio. 9" miglizio. L. 5 — 


GABRIELE D'ANNUNZIO. 
La Canzone di Garibaldi|In morte di GIUSEPPE VERDI 


mecikmo Miglinio. Casera prptota ta di Orazione ni Giovani, 
Lire 1,50. 


Lirn. 
PANZACOHI (Earico. 


G 33 (aos 

EVA ITTI | Suor GIOVANNA DELLA CROCE 

CSS I fiati aio 
EDMONDO DE AMIC 

ME BI IM SE EI TH cr RICORDI INFANZIA edi SCUOLA 


Tosnolà S 
POSTOLO 


Be (arturo DELLA QUERCIA (Uta) 
‘IL RISCATTO|SUL MERIGGIO]|L’'A 


Roxazza, — Lire 3,90. nomaxzo — Quattro Lire. NOMANZO. — Lire 3,50. 
DE ROBERTO (Federicr). ROSSI (Adottoi 
st L'ILLUSIONE »x|INGLESI E BOERI 


noxan2o. — Lirò 3,50. Un volame con pianta, Incisioni e ri'ratti: Lire 2,50, 

(cont. at Evelina), | TOLST NL E NA ORI E 

* CAVOUR RESURREZIONE MS 

IL POETA SOLDATO fermo nem, tti), di DINO MANTOVANI .. 
GIUSEPPE GIACOSA 


ser Lidi 


l'na partita a scacchi - Il trionfo d'amere COME LE. FOGLIE Diritti dell'anima - Tristi amori 
IR ft migliaio. — Quattro Lire. conven. — Lire 3,50. 
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NERON me tragodia in 5 atti di Arrigo BOITO, 5° migliaio... ...,. 
METRIO MERESHKOWSKY. 
LA MORTE DEGLI DEI|LA RESURREZIONE DEGLI DEI 


N romanzo di Giuliano l'Apostata 1 romanzo di Leonard: 
Traduzione da) rasso di Nina Romanoraty. — Lire 1,30. “nilazzione dalrasso di Nina asc Pa mn reti Lire 
inez nta i Piton 
E. A. BUTTI. RIOT (O). 


La Civiltà Industriale 0 te sue conquiste. 
Tui Ingues, — Qunttro Lire. 


ENRICO SIENKIEWICZ 
QUO VADIS?|O1ire il mistero | INVANO. t ih upù 1 CROCIATI 


FIGURE E FIGURINE DEL SECOLO XIX, di Raffaello Barbiera, 4.° migilato. . . . . 


PANZINI (Altreto) CAPUANA (Lrigi. 
Piccole Storie de del N Mondo Grande | ll Marchese di Roccaverdina 


GRANDI (Orazio) NOVARO (8. A) 


i Lanzo 
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SPLENDIDA PUBBLICAZIONE ILLUSTRATA 


L'ESPOSIZIONE 
Internazionale d'Arte 


Il successo di Po fortunate Mostre Internazionali, che si sono subito | 
affermate come una splendida manifestazione mondiale dell'arte, va crescendo | 
ad ogni biennio. Venezia, ssi di tante gemme dell'arte dei secoli passati, 
riconquista il primato anche nell'arte moderna perchè i più celebri artisti 
di tultî s paesi fanno a gara nell'inviarle le migliori creazioni del loro 
ingegno, den sapendo da quale incanto le circondi il sorriso della laguna. | 
Anche quest'anno la nostra Casa dedica alla gran festa dell'arte una gen Î 
blicazione speciale, in cus son riprodotte le opere migliori che sî ammirano 
@ Venezia, è che formano una galleria d'arte moderna di sommo interesse, 
come quella che raccoglie le fifa degli artisti più celebri ditutt i è paesi 
e di lutte le scuole. fante bellezze, mirabilmente adunate nel tempio del 
l'arte, andranno presto a disperdersi di nuovo per il mondo ; e di esse non 
- rimarrà più per il gran pubblico che questo caro e prezioso ricordo. 


Elenco delle opere comprese in questo fascicolo 4 
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Up fascicolo di 80 pagine in-4, su PAESE matato e co- 
pertina 4 colorì, con testo illustrativo di Ep. Xnenes 


MORGANA SILVANO L'angelo risvegliato 


AUOTE Pons. + - Quattro Lire, _ ROVBLAR, = Tre LI Noxasza, - Tre Li 
ANGELO mos o. 
La Democrazia nella ionica #* LA PA UR “È Losi 


ROMANO, - Quattro Lire. 
GRAF (Artaro) a| 


Dell'Album del 1899 ci sono ancora alcune copie ; al ‘prezzo 


di L. 3,75: aequistandoli tutti e due si danno per sole Binque Lire. 
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